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Nel 1948, im occasione del primo Centenario della gloriosa 
quanto sfortunata rivoluzione liberale e nazionale italiana, la no- 
stra Società concorse alla celebrazione del memorabile evento 
mediante un contributo ch'era il solo che si confacesse alla sua 
natura d'Istituto di studi storici regionali. Ed infatti essa pubblicò, 
nel suo « Archivio » di quell'anno (vol. LXX della Collezione), una 
collana di notevoli ricerche, presentata da Benedetto Croce, attra- 
verso le quali valenti studiosi lumeggiavano con vigore critico la 
rivoluzione del Quarantotto in relazione all'Italia meridionale. 

Ricorrendo ora il primo Centenario del 1860, il nostro Soda- 
lizio non può e non deve restare assente dalla celebrazione del 
glorioso evento, che, col trionfale estendersi del movimento uni- 
tario, riunì alla Patria il Mezzogiorno della penisola. A tal fine il 
presente volume dell'a Archivio » contiene un bel manipolo di ì 
studi di valenti cultori di storia del Risorgimento: essi indagano 
e interpretano nelle mutate prospettive storiche gli avvenimenti, 
che, nel 1860, travolsero il Regno delle Due Sicilie, man mano 
che la rivoluzione, guidata da Giuseppe Garibaldi, risalì vittorio- 
samente dalla Sicilia la parte continentale del Regno. In conse- 
guenza, come già nel 1948, il contributo della nostra Società alla 
rievocazione d'una vicenda di così alto significato storico si con- 
creta sul piano che le è più congeniale, quello scientifico, con la 
convinzione che questo suo contributo sopravviverà ad altre forme 
di manifestazioni celebrative a carattere esteriore, sia pure più 
vistose e attraenti, ma fatalmente effimere. 

È vero: il 1860 richiama la fine di quello che per secoli fu 
per antonomasia chiamato « il Regno », e Napoli cessava «di es- 

| serne la capitale; si chiudeva così un ciclo della sua storia, non 
priva, tra tante dure vicissitudini, di momenti gloriosi. Senonché 
il modo stesso con cui il Regno soccombette sotto l'impeto delle 
è forze rivoluzionarie, e l'entusiasmo popolare che accolse le falangi 
di Garibaldi fin dentro la capitale, mettono in evidenza solare che 
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il Regno era un organismo politico quasi logoro e sfinito. Senza 
dubbio, chi lo aveva governato negli ultimi decenni — e la mente 
corre alla prepotente figura di Ferdinando II di Borbone, e non 
già a quella, evanescente, di Francesco II, suo figlio, che ne rac- 
colse l'eredità e un anno dopo fu sbalzato dal trono — aveva 
tenuto lo scettro con coscienza e con dignità ed aveva pure cercato 
il miglioramento economico del paese. Non bastava: il secolo vi- 
brava intensamente degl'ideali di libertà e di nazionalità e incitava 
i popoli oppressi alla riscossa. Ferdinando II non sentì il fascino 
di questi ideali, che invece permeavano la cultura del tempo e, 
nel suo stesso Regno, accendevano i più nobili intelletti e le anime 
più generose fino al sacrificio; egli rimase grettamente attaccato 
alla concezione dello stato regionale a regime paternalistico, eco- 
nomicamente autarchico © politicamente sciolto da legami impe- 
anativi con altri stati. 

Storicamente la rivoluzione del Sessanta nell'Italia meridio- 
nale ha i suoi presupposti nelle rivoluzioni del 1799, del 1820, del 
1848, con le quali ebbe in comune lanelito alla libertà, come ali- 
mento d'una più alta vita civile. Fu però nella rivoluzione del No- 
vantanove che l'ideale d'una Italia una, libera e indipendente sboc- 
ciò nelle anime dei suoi artefici, eroi e martiri, e Vincenzo Cuoco 
ne fu l'autorevole araldo alle generazioni venture. Ci sembra ov- 
vio,, pertanto, collegare con un vincolo ideale più stretto questa 
rivoluzione con quella del Sessanta, in cui la soluzione unitaria 
del problema italiano prevalse anche nel Mezzogiorno proprio 
perchè venne a innestarsi nell'analoga tradizione, ch'era stata la 
forza intima più vigorosa di quello stesso Regno che la rivoluzione 
abbatteva. 

Ed è alla nuova Italia e, più ancora, alle idealità ond'essa 
assurse alla dignità di Nazione libera e padrona del suo destino, 
a cui ca ora, nel ricordo del fulgido epilogo del moto risorgimen- 
tale, il nostro pensiero. Erano idealità che non miravano soltanto 
a creare uno stato unitario sulle rovine di stati regionali, che da 
secoli frantumavano politicamente il suolo d'Italia: esse intende- 
vano soprattutto rinnovare tutta la società italiana, formando un 
popolo con un costume e uno stile di vita nuovi, improntati ai 


più luminosi valori umani: come tali, esse sono perennemente va- 
lide e operanti, 


PRESENTAZIONE 9 


Venendo a far parte della comunità nazionale nell'atto in cui 
questa si andava organizzando a stato unitario, l'Italia del sud 
portava con sé una pesante eredità di tare morali ed economiche, 
prodotte dalla natura e dalla storia, e metteva in sempre più 
aperta evidenza la sua inferiorità sociale rispetto all'I talia del nord, 
più ricca ed evoluta. Non è questo il luogo di discutere se e fino 
a qual segno lo stato italiano si sia impegnato, nei decenni che 
seguirono al suo costituirsi e al suo consolidarsi, a risollevare il 
Mezzogiorno: certo è che, al chiudersi della seconda guerra mon- 
diale, quando la coscienza pubblica si ripiegò sul paese sconvolto 
dall'immane tragedia che l'aveva attanagliato, quella che si chia- 
mava la « questione meridionale » apparve nella cruda realtà dei 
suoi molteplici aspetti e sollecitò finalmente ad agire con maggiore 
impegno e decisione. Ma anche dal Risorgimento una parola illu- 
minante ed esortatrice può venirci a proposito. Ricordiamo che la 
prima denuncia delle deficienze ed insufficienze del Mezzogiorno 
venne dagli stessi scrittori illuministi napoletani, da Antonio Ge- 
novesi a Giuseppe Maria Galanti. E quella voce seppe ascoltare 
soprattutto Camillo Cavour, colui che, all'indomani della libera- 
zione dell'Italia meridionale, agì decisamente per la sua immediata 
unione alla restante Italia: è commovente il fatto che il grande 
statista, nel delirio che accompagnò i suoi ultimi giorni, fosse agi- 
tato dalla visione delle infelici condizioni delle popolazioni meri- 
dionali e dall'ansia di voler agire per sollevarne le sorti. Era 
l'anima della Nazione redenta e cosciente dei suoi doveri che par- 
lava ad uno dei massimi artefici della sua unificazione politica fin 
sul letto di morte! Se lo spirito del Risorgimento, quello spirito 
che volle fare delle divise e mortificate membra della Patria una 
sola famiglia, troverà ancora eco amorevole negl'italiani, più calda 
di senso del dovere e più feconda di buoni frutti sarà l'opera di 
elevazione che oggi ferve nell'Italia meridionale. 


E.P. 
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L'Atto Sovrano del 25 giugno 1860 non incontrò molto favore in 
Calabria. A parte l’ossequio formale dei funzionari, esso produsse in 
tutti, nei reazionari come nei liberali, uno stato di grave perplessità; 
e ciò spiega l'atteggiamento freddo, seppure non indifferente, tenuto 
dai vari gruppi politici al cadere del giugno del '60. Nel diario del 
liberale catanzarese Giuseppe Manfredi, sotto la data del 26 giugno, 
così si legge: « Dispaccio elettrico di aver il Re data una costituzione. 
La notizia fu male accolta, temendo di un tranello della polizia »'. E 
due giorni dopo: « Affisso in piazza il Manifesto portante promessa 
di Costituzione, o sia richiamata quella del 1848, che asserisce di non 
essere stata mai abrogata; ma sospesa. Si dice che il Ritucci informato 
dal sindaco Larussa che il richiamo in vita dello Statuto fu male ac- 
colto dal pubblico, come infatti nè qui nè altrove ci furono evviva, 
battimani, osservandosi una fredda accoglienza, avesse detto il Ritucci 
che ‘era troppo eloquente il mutismo del popolo, che fa tremare’ »?. 
Altre testimonianze indicano, peraltro, che questo fu l'atteggiamento 
dominante fra i Calabresi. « La Costituzione si è ricevuta qui con un 
silenzio di tomba », scriveva il 30 giugno a Donato Morelli da Monte- 
leone il liberale Michele Simonetta ®. Lo stesso a S. Marco e nei paesi 
circostanti: « Calma, contegno grave, e modesto silenzio, ecco la virtù 
che mostrò questo municipio. Ne avvisiate, prego, il comitato centrale, 
acciocchè si sappia che in questo e nei municipi di questa linea si è 
serbata una perfetta indifferenza »*. 


° Nel corso del presente saggio ci serviremo delle sigle seguenti: ASN = 
Archivio di Stato di Napoli; ASCS= Archivio di Stato di Cosenza; ASCZ= 
Archivio di Stato di Catanzaro; ASR=Archivio di Stato di Reggio Calabria. 
I pochi documenti qui utilizzati tratti dall'Archivio Centrale dello Stato avran- 
no la sigla ACS. TN 29 

! G. Aromoto, L'ultimo re di Napoli. Tentativi e cospirazioni del legit- 
timismo borbonico giusta diari lettere ed altri documenti inediti, Napoli, 
Rita 27-28 

* Ibidem, pp. 21-25. 

? R. De cina: Una famiglia di patriotti, Roma, 1889, p. CXI. 

* Ibidem, ivi. 
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È evidente che l'opera dei liberali contribuì a creare codesta atmo- 
sfera di sospetto. Il 28 giugno il Comitato centrale della provincia di 
Cosenza, conosciuto il manifesto del Comitato liberale di Napoli”, aveva 
ordinato ai capi politici distrettuali e municipali di « osservare il più 
profondo silenzio con calma e dignità » e suggerito, anzi, l'opportunità 
di far sapere, con « avvisi amichevoli », ai funzionari pubblici e ai capi 
dei gruppi borbonici che ogni loro iniziativa avrebbe condotto a con- 
flitti pericolosi ®. I liberali catanzaresi avevano sollecitato lo stesso at- 
teggiamento: « Tu sorveglia, o popolo », si legge nel manifesto fatto 
circolare il 27. « È un Borbone, educato negli spergiuri e nell’infamia, 
che ti porge un trastullo per sopire il carco di catene. La costituzione 
è sinonimo di rivoluzione, diceva celiando il defunto Tiberio moderno: 
ebbene! in questo senso bisogna riceverla, e tener pronti mezzi per 
sollevarci, e costituirci noi che ne abbiamo bene il diritto »7. 

Tuttavia, se anche queste voci concordi possono far pensare alla 
unità d'indirizzo dei liberali calabresi, si deve osservare che esistevano, 
invece, notevoli differenze tra essi: differenze di preparazione e d'in- 
dirizzo fra le tre province e contrasti, a volte gravi, nell’ambito dei 
singoli comitati cittadini. A Cosenza nel giugno del ’60 esisteva già 
una diffusa rete organizzativa provinciale diretta dal Morelli; a Ca- 
tanzaro e a Reggio tale organizzazione mancava €, in genere, l'attività 
cospirativa era ancora molto disarticolata. Nel manifesto del 27 giugno 
; liberali di Catanzaro spiegano chiaramente le ragioni del loro atteg- 
giamento attendistico: per ora — essi dicono — è importante utiliz- 
zare gli effetti dell'ordinamento costituzionale; i turbatori dell'ordine 
sono « gli uomini del governo, le spie, i sindaci, i decurioni, i burocra- 

tici, i birri »; a noi perciò, tocca il compito di essere gli uomini del- 
l'ordine, e nessuno certamente ci « può vietare di rivoluzionarci per 
ora col silenzio »; ma quando « prestamente » ci saremo organizzati, 
«allora risponderemo all'invito de’ Lucani e della Calabria Citra, ed 
accetteremo le offerte del Comitato di Napoli, e della Società nazionale 
di Torino »*. D'altro canto, le disposizioni dei liberali napoletani non 
trovavano unanime consenso nelle province; anzi, costituivano la pre- 


* Ibidem, p. CX. 

‘ Ibidem, pp. CXII e segg. Contrariamente a quanto ritiene il De Ce- 
sare (v. op. cit., cap. VI, p. CXXIII) il manifesto del Morelli non riguardava 
la Costituzione, ma era diretto contro i proclami del Comandante territoriale 
in ordine al rafforzamento della G.U.; tale manifesto è del 15 giugno e non 
del 25 {v. ASN, Polizia, a. 1860, v. 42, p. 170). 

R. De Cesare, op. cit., p. CXXIV; cfr. pure in ASN, Polizia, a. 1860, 
v. 42, p. 77 il manifesto affisso nel Real Liceo di Catanzaro il 23 giugno: 
«A servi stipendiarii della Casa Borbone ». 

R. De Cesare, op. cit., p. CXXIV. 
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messa di una prima, sostanziale, differenza d'indirizzo nel seno del già 
vario mondo della cospirazione. Francesco Saverio Melissari, ritornato a 
Reggio dalla Sicilia al cadere del giugno, così scriveva difatti ad Anto- 
nino Plutino, ch'era al seguito di Garibaldi: « Molti fra noi opinavano. 
come io vi dissi costà, di cercar di prendere il di sopra al partito reazio- 
nario ancora in su, facendoci scudo di una carta che abbiamo, all'ombra 
della quale e con le vie legali noi potremo benissimo ottenerlo; intanto 
molti altri non la intendono adducendo per loro ragione che non bisogna 
festeggiare quel che non si dovrà accettare. Io trovo questa virtù e 
sincerità molto fuor di proposito, mentre credo essere quello un mezzo 
potente a rialzare e rianimare lo spirito pubblico, già bastantemente 
buono, e nel tempo stesso organizzarci ed approntarci con la massima 
legalità »°. In sostanza, i liberali delle tre province calabresi erano 
orientati in buona parte ad utilizzare la carta costituzionale come stru- 
mento di penetrazione nell’apparato politico e amministrativo della 
regione e, nel contempo, si sentivano impreparati, e comunque la rite- 
nevano non rispondente ai loro fini, ad un'azione più pienamente rivo- 
luzionaria fondata su un moto insurrezionale da effettuare prima del 
positivo esito della spedizione di Garibaldi in Sicilia; e perciò, prima 
e dopo il 25 giugno, risposero negativamente alle istanze del Comitato 
di Basilicata e del Comitato Centrale dell'Ordine di Napoli per una 
insurrezione da compiere prima della conclusione delle operazioni gari- 
baldine in Sicilia 1°, Appunto il 27 giugno i liberali di Cosenza avevano 
condizionato l’inizio del moto insurrezionale all'esito dei rapporti che 
erano stati chiesti nei giorni precedenti sia a Garibaldi sia al Comitato 
centrale di Napoli !!. E codesto atteggiamento restò in loro costante fino 
al 21-22 di agosto, cioè fino al passaggio di Garibaldi in Calabria e 
all'esito positivo dei primi scontri in Reggio tra i garibaldini e le truppe 
borboniche. 

Immobili erano rimaste peraltro le schiere borboniche. Il loro at- 
teggiamento prevalente è bene espresso dalle parole già citate di Giosuè 
Ritucci, in quei mesi comandante della Divisione Territoriale in Cala- 
bria e destinato, proprio per effetto della concessione dello Statuto, a 
divenire Ministro della Guerra; « il mutismo del popolo, che fa tre- 
mare», rilevato dal Ritucci all'indomani della pubblicazione del decreto 
regio, preludeva per molti al fallimento del loro tentativo di frenare 


® G. OLivieni, I Plutino nel Risorgimento nazionale, Campobasso, 1907, 
p. 122. 

© R, De Cesare, op. cit., p. CXVI; M. Lacava, Cronistoria documen- 
tata della rivoluzione in Basilicata del 1860 e delle cospirazioni che la pre- 
cedettero, Napoli, 1895, pp. 285 e segg. (p. 310, doc. XXVII: doc. XXVIII; 
p. 319, doc. XXXV; p. 338, doc. LIII). 

** Ibidem. 


238 GAETANO CINGARI 


insieme i reazionari più accesi e i rivoluzionari più estremisti. Ma di 
fatto, anche all'interno dell'alto personale amministrativo e politico, i 
giudizi erano divisi: ad una frazione estremamente sorda alla necessità 
di un rinnovamento, di solito composta dai membri della Guardia Ur- 
bana e dagli impiegati delle amministrazioni locali e facente capo ai 
dirigenti della polizia, si opponevano tutti coloro che, avendo raggiunto 
cospicue fortune sociali ed economiche, temevano ogni posizione estre- 
mistica e tendevano a conservare l'ordine, magari mantenendo cordiali 
rapporti con l'opinione liberale: gli Intendenti e, a volte, gli alti Uffi- 
ciali, come nel caso del Ritucci, capeggiavano questa seconda schiera. 
E a costoro, infine, almeno per il loro atteggiamento pratico, si assimi- 
lavano alcune personalità locali, di orientamento cautamente liberale, 
volti essenzialmente a ricercare una soluzione federalistica del problema 
nazionale, e anch'essi avversi ad ogni mutamento brusco e, peggio, rivo- 
luzionario della situazione. 

A ben guardare, non fu solo l’opera dei Comitati liberali a deter- 
minare lo stato di freddezza, o di muto sgomento, con cui fu appresa 
nelle province calabresi la concessione dello Statuto. Nel giugno la 
penetrazione delle idee liberali era ancora debole, né i liberali calabresi 
erano disposti a dare inizio ad un moto rivoluzionario. Non diversa, 
d'altro canto, la situazione nel campo schiettamente reazionario, colpito 
a morte dal decreto regio e costretto al silenzio dall'atteggiamento mo- 
derato degli alti funzionari. Si era di fronte ad un ceto liberale incerto 
sull'avvenire e ancora paralizzato dall'esperienza del rovinoso esperi- 
mento rivoluzionario del "48; e all'atteggiamento di attesa, scettico ed 
egoistico, di larga parte della borghesia terriera ed impiegatizia, arroc- 
cata attorno ai propri privilegi e vigile perché il processo in corso non 
sboccasse a traguardi rivoluzionari in senso sociale. Ai più, insomma, 
sebbene per opposte ragioni ed interessi, conveniva una posizione quie- 
ta e cauta, in attesa di chiarire, da un lato, la portata e la forza del 
moto garibaldino e, dall'altro, il reale significato dell'Atto Sovrano e 
dei contrasti insorti a Napoli dopo la costituzione del nuovo Ministero. 

Si può spiegare codesto atteggiamento del ceto dirigente nel bre- 
ve periodo pregaribaldino, ripercorrendo le fasi principali della sua 

formazione dopo il ‘48 in relazione allo stato e ai problemi del paese. 
Il fallimento della rivoluzione in Calabria alcuni mesi dopo i sanguinosi 
episodi del 15 maggio a Napoli e dopo soprattutto la formazione di 
un Governo rivoluzionario a Cosenza, che aveva portato alla testa del 
moto insurrezionale una schiera notevole di patrioti democratici e in- 
teressato positivamente alla lotta politica un'area vasta della popola- 
zione, segna l'inizio di un processo ch'è insieme formazione di nuovi 
ideali politici, crollo dell'ideale del Regno borbonico e dissoluzione delle 
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antiche, secolari, istituzioni. Nel giugno del "48, sotto i colpi delle forze 
reazionarie dirette dal Nunziante, i dirigenti più energici del moto in- 
surrezionale — Benedetto Musolino, Giovanni Mosciaro, Domenico 
Mauro, Pietro Mileti, Francesco Stocco, Antonino e Agostino Plutino, 
Eugenio de Riso, Casimiro De Lieto ecc. — avevano preso le vie del- 
l'esilio, seguiti da molti altri Calabresi, più o meno noti, che avevano 
contribuito a sostenere il moto insurrezionale: le forze migliori della 
regione, possidenti, borghesi professionisti, uomini di cultura, sacer- 
doti, erano stati tagliati fuori dalla vita politica e culturale della Ca- 
labria, che aveva subìto, in tal modo, un crollo di notevoli propor- 
zioni. Tuttavia nelle prigioni avevano preso posto altrettanti patrioti, 
che avevano costituito lo strato intermedio della rivoluzione e che, 
pur non avendo assunto un ruolo di primaria importanza, ne erano 
rimasti coinvolti: erano costoro, in genere, piccolo-borghesi, professio- 
nisti, artigiani, a volte contadini, e non di rado, come nel caso dei 
Morelli di Rogliano, grossi proprietari terrieri; una forza cioè che, 
interessata alla rivoluzione nel 48, costituirà, in forme e con fini diversi, 
buona parte del ceto dirigente che avrà una parte di primo piano nel 
'60. Al di fuori di questi gruppi, pur non sottoposti allo spietato rigore 
della polizia, erano rimasti tutti coloro che avevano partecipato ideal- 
mente alla rivoluzione, praticamente neutrali, ma non estranei alla 
atmosfera politica e culturale dalla quale il moto aveva preso le mosse. 

Tra tali gruppi, peraltro, non era venuto mai meno, negli anni 
successivi, un collegamento ideale: così come gli emigrati, a Torino a 
Genova a Marsiglia a Parigi a Malta, insomma nelle grandi città della 
penisola o dell'Europa dove avevano trovato un più 0 meno stabile 
asilo, avevano utilizzato le loro più moderne esperienze sempre nella 
attesa del ritorno in patria, e dunque in funzione di una ripresa della 
loro azione politica contro i Borboni, allo stesso modo l'evoluzione dei 
liberali sparsi nei piccoli e grandi centri della regione non aveva man- 
cato di modellarsi sull'esempio di quella che, via via, andavano subendo 
gli emigrati; sicché, dopo il "48, si era avuto in Calabria un maggiore 
interesse ai problemi della penisola e alle vicende politiche dell'Europa, 
e un accostamento effettivo dei gruppi liberali agli ideali nazionali. 

Il 1856 può segnarsi come l'anno nel quale, dopo la tempesta 
reazionaria, riaffiorano nuovi orientamenti politici e la coscienza della 
possibilità di riprendere una concreta azione cospirativa. Parecchi libe- 
rali del "48 avevano lasciato ormai le prigioni ed erano ritornati ai loro 
paesi di origine dopo aver meditato sugli errori della loro precedente 
esperienza rivoluzionaria; e sebbene taluni di essi avessero condotto 
codesta revisione critica fino a distruggere interamente e a spegnere 
ogni volontà di concreta azione politica, come nel caso di esponenti 
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del cattolicesimo liberale, i più si erano andati via via accostando 
all'unitarismo monarchico e alla consapevolezza che una ripresa della 
lotta contro i Borboni era condizionata alla possibilità di un aiuto ester- 
no. Nello stesso tempo, a parte gli strati dell'opinione che seguivano la 
evoluzione politica di emigrati come Musolino, Mileti, Mosciaro, i quali 
più direttamente avevano vissuto l’esperienza democratica del ’48, la 
tendenza che si avviava a divenire prevalente era quella moderata, nel 
duplice significato politico e sociale. Inoltre, si era andata effettuando 
una modifica sostanziale nei quadri dirigenti della cospirazione liberale: 
lontani dalla Calabria i capi degli insorti del 48, uomini che avevano 
fondato la loro forza interessando al moto insurrezionale larghi strati 
della piccola borghesia e il mondo rurale, la direzione dell'opinione 
liberale si era trasferita nelle mani della borghesia terriera liberale, pre- 
sente anch'essa nel ‘48, ma in un ruolo subordinato. 
Il passaggio di un rilevante gruppo di famiglie della borghesia 
terriera nel campo liberale e il loro porsi, in quegli anni, in posizione 
dirigente è il fatto più notevole del decennio 1850-60. In realtà, però, 
l'abbandono delle posizioni strettamente borboniche da parte di codeste 
famiglie era anteriore al "48 e traeva la sua origine dalla politica dema- 
niale di Ferdinando II, cioè si rifaceva ai contrasti vigorosi per il pos- 
sesso € l'utilizzazione dei territori silani. Tali contrasti avevano comin- 
ciato a manifestarsi nel 1838, in coincidenza con la scadenza del ter- 
mine di prescrizione trentennale dei decreti abolitivi della feudalità e 
delle promiscuità del 1810. Appunto in quell'anno i proprietari silani, 
ch'erano sempre stati fedeli alla dinastia, verso la quale anzi nutrivano 
sincera riconoscenza per i favori ricevuti, si erano visti ritradotti nuova- 
mente in giudizio come usurpatori, e perciò sottoposti alla duplice pres- 
sione dei funzionari regi e dello stuolo nutritissimo di piccoli proprietari, 
d'impiegati municipali, di nullatenenti, i quali, sperando di trarre van- 
taggio da nuove ripartizioni, avevano sollecitato le Amministrazioni 
comunali ad intentare nuovi giudizi e i contadini a riprendere le agita- 
zioni. Che molti di quei proprietari fossero usurpatori, non v'è dubbio; 
ma in loro il lungo possesso e la consapevolezza della posta in giuoco, 
valevano come argomenti definitivi, sieché il conflitto aveva assunto 
forme acute, trasformandosi a poco a poco in contrasto politico. La 
parte presa da codesti proprietari nel "48 è la prova che i decreti del "38 
e, ancor più, quelli del "43! avevano fatto perdere ai Borboni una 


__"* ASR, G. C. Criminale, Proc. Politici, f. 86: riguarda il sacerdote Fi- 
lippo Capri, processato nel 1862 per attività clericale e antiunitaria. 

G. Cincari, La Calabria nel 1845, Estratto da « Quademi di Geografia 
umana per la Sicilia e la Calabria », IMI (1958), p. 3. 

A. Sernavacce, Scritti di occasione, Catanzaro, 1868, p. 203. 


LA CALABRIA NELLA RIVOLUZIONE DEL 1860 241 


delle principali forze su cui si era fondato il loro dominio nelle province 
di Cosenza e di Catanzaro. Di fatto il danno subìto dai proprietari per 
effetto delle nuove operazioni non era stato, in genere, determinante per 
la lungaggine della procedura; nello stesso tempo, i terreni reintegrati 
o le quote devolute ai Comuni non avevano avuto la destinazione che 
la legge prescriveva !S. Ma l'aspetto politico di quei contrasti era stato 
acuito dal fatto che il dominio amministrativo consentiva l'utilizzazione 
da parte dei medesimi proprietari delle quote devolute ai Comuni in 
compenso degli usi civici goduti dalla popolazione !°. 

Già nel ’57 e nel "58 Donato Morelli, che era divenuto l'esponente 
più energico e deciso di questo gruppo di proprietari terrieri liberali, 
aveva stabilito le prime linee dell'organizzazione interna nella provincia 
di Cosenza, collegandosi inoltre coi maggiori centri del Catanzarese. 
Avverso alle tendenze mazziniane e a quelle murattiste, egli aveva sug- 
gerito ai suoi amici un piano non immediato di azione politica e l'avvio 
di una rete organizzativa pronta a sfruttare ogni cedimento del regime 
borbonico e a rafforzare l'opinione liberale. Il suo programma si fondava 
sulla convinzione che non fosse attuabile un moto insurrezionale auto- 
nomo e che, in ogni caso, l’opera dei liberali dovesse avere come unico 
pratico sbocco l’unione al Piemonte. Gli era riuscito così di trarre dalla 
sua parte quel ceto di alta borghesia che, liberale nel 48, non desiderava 
la rinascita delle tendenze democratiche che si erano manifestate dopo 
il 15 maggio: alla vigilia del ’60, il movimento liberale poteva contare 
pertanto sull’apporto dei fratelli Frugiuele, dei Barracco, dei Guzolini, 
dei De Roberto, dei Berlingieri, dei Marincola, degli Stocco, dei Satria- 
no, dei Compagna, degli Amalfitano, insomma delle maggiori famiglie 
della borghesia terriera calabrese . 

Nello stesso tempo, erano andati accostandosi a codesto program- 
ma altre forze liberali, di origine sociale diversa, medi proprietari, 
professionisti, artigiani, i quali, dopo il "48, avevano nutrito ideali de- 
mocratici ed erano rimasti più strettamente legati alle sorti degli emi- 
grati, ai Miceli, ai Mileti, ai Mauro, ai Musolino, ai Romeo ecc. In 
parte mazziniani, in parte murattisti, soprattutto nella provincia di 
Reggio, nei centri dove durava l'influenza della famiglia Romeo 18, co- 
storo, sia in seguito al fallimento dei tentativi di Agesilao Milano e 
del Pisacane, sia per la nuova evoluzione dei calabresi emigrati, che 


! A. Basie, Moti contadini in Calabria dal 1848 al 1870, « Arch. stor. 
Cal. e Lucania a, a. XXVII (1958), fase. I-II, pp. 67-108. 

1 A. SERRAVALLE, 0p. cit., pp. 193 e segg. Zurco-Romeo-BARLETTA, 
Stato e storia della Regia Sila, Napoli, 1866. 

"R. De CEsaRE, 0p. cit. cap. VII, p. CXXVIII e segg. 

!* F. Barroceni, Il Murattismo. Speranze, timori e contrasti nella lotta 
per l'Unità italiana, Milano, 1959, PP. 68 e segg. 
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abbandonavano le loro premesse repubblicane o le istanze murattiste, 
avevano finito per subire l'iniziativa dei liberali moderati e per acco- 
starsi ai Comitati liberali ispirati dalla « Società Nazionale ». Tale acco- 
stamento si era effettuato, in primo luogo, nella provincia di Cosenza, 
collegando insieme le forze organizzate dal Morelli e i forti nuclei libe- 
rali dei centri albanesi, nei quali operavano gli amici del Mauro, del 
Mosciaro, degli Sprovieri ecc., e, poi, in quella di Catanzaro, in coinci- 
denza coll’abbandono da parte di Francesco Stocco delle posizioni mu- 
rattiste e da parte di Benedetto Musolino del suo programma tenden- 
zialmente mazziniano. Nella provincia di Reggio il processo era stato 
più faticoso: il "48 non aveva assunto le grandi dimensioni conosciute 
nelle altre province, né si poteva contare sull'appoggio di grandi fami- 
glie terriere liberali d'indiscussa influenza sociale come i Compagna, 
i Barracco e i Berlingieri; a parte l'appoggio di talune famiglie di bor- 
ghesia terriera, come i Nesci e i Plutino, le quali, comunque, avevano 
ben poco di latifondistico !°, il movimento liberale nel Reggino si affi- 
dava, in larghissima misura, alla media e piccola borghesia delle profes- 
sioni e degli impieghi, a gruppi sociali più irrequieti e più instabili. 
Gli emigrati esercitavano su di esso una influenza maggiore, tramite 
Messina, scalo frequentato da legni stranieri, e attraverso la loro vasta 
parentela, in gran parte liberale: da Genova, Torino, Parigi, i fratelli 
Plutino. Casimiro De Lieto, i Romeo, i Nesci, per fermarsi ai più ope- 
rosi, carteggiavano frequentemente coi loro amici e parenti reggini, 
sicché la formazione della corrente liberale in questa provincia seguiva 
più da vicino la loro evoluzione. Nel ‘59, però, cadute le illusioni mu- 
rattiste, alle quali non erano stati estranei il vecchio Giovanni Andrea 
Romeo, Giovanni Nesci e lo stesso, influente, Casimiro De Lieto, si 
era avuto un generale accostamento alle tesi della « Società Nazionale ». 
E poiché, inoltre, gli emigrati più influenti avevano fatto conoscere di 
essere fieramente avversi al partito costituzionale, i primi accordi dei 
liberali dei vari centri si erano fondati sulle tesi unitarie così come si 
erano venute elaborando in Piemonte. Dopo la guerra del "59, an- 
che nel Reggino il movimento liberale si era stretto attorno ai postu- 
lati della « Società Nazionale », influenzando, in tal modo, quel settore 
dell'opinione pubblica che, avverso ad ogni avventura rivoluzionaria, 
non voleva correre rischi e chiedeva serie garanzie sul fine cui il moto 


!* Va corretta, pertanto, l'affermazione di D. Mack SMmirH, Garibaldi e 
Cavour nel 1860, Torino, 1958, pp. 430-31. 
x F. Bantoccini, op. cit., ad vocem. 
Lettere di C. De Lieto ad Antonino Plutino, 17 e 22 aprile 1859, 
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doveva approdare: il federalista e storico Domenico Spanò-Bolani, con- 
servatore e cattolico, Francesco Saverio Melissari, ricevitore generale 
della provincia, Giuseppe Melissari, vice console sardo a Reggio, Do- 
menico Genoese-Zerbi, proprietario influente, avevano aderito, in quei 
mesi, al Comitato liberale, pur continuando a sperare nell'evoluzione 
costituzionale del Regno ?. 

La formazione delle idee liberali e nazionali si accompagnava pe- 
raltro con una sempre più decisa dissoluzione dell'ideale del Regno 
borbonico, al quale in passato era stata legata, in larga misura, l'opi- 
nione pubblica: a parte i ceti popolari sui quali il Re esercitava una 
forte influenza, ma che erano politicamente passivi, chiusi nella loro 
miseria e perciò tanto più sensibili alle modeste concessioni del Gover- 
no 33, il resto del paese aveva più interesse alle lotte municipali che alle 
grandi questioni che agitavano il Regno. Gli stessi funzionari, tranne i 
modesti impiegati, che si erano faticosamente inseriti nelle amministra- 
zioni provinciali e comunali, sfruttando le emergenze politiche, avevano 
consumato ogni loro illusione: dirigenti solo per effetto della passività 
del paese, immischiati non di rado nelle lotte locali, scettici ed egoisti, 
badavano a mandare avanti gli affari, insensibili ai mali della regione 
e, di fatto, interessati a mantenere quell’ordine sociale che li aiutava a 
vivere quieti e indisturbati. Assenti gli spiriti più turbolenti, non di rado 
meglio dotati intellettualmente, la vita dei centri anche maggiori della 
Calabria trascorreva meschina, senza novità, dominata interamente da 
contrasti familiari e locali. 

A sostenere il Sovrano e la sua autorità nelle tre province erano 
rimasti coloro che avevano conseguito benefici economici 0 cariche pub- 
bliche per effetto della spietata reazione seguita al "48. Fallito il moto 
rivoluzionario, i maggiori vantaggi della repressione erano andati alla 
minuta borghesia, che era riuscita a soddisfare la sua fame di impieghi. 
I capi della Guardia Urbana, gl’'impiegati delle Intendenze, dei Muni- 
cipi, dei Giudicati regi, i magistrati dei centri minori, i beneficiari delle 
confische dei beni dei rivoluzionari del '48, divenuti membri di speciali 
squadriglie reazionarie, tutti costoro avevano tenuto per molti anni la 
effettiva direzione della vita pubblica. 

Tuttavia, specie a partire dal 1856, quando cioè si era andata atte- 
nuando l'ondata reazionaria, nell'ambito del partito borbonico erano 


3: D. SaLazaro, Cenni sulla rivoluzione italiana del 1860, Napoli, 1866, 
p. 36; C. Guarna-LocoreTA, Tre lustri di storia patria. Memorie di un 
Reggino dal 1846 al 1860, Ms. nella Biblioteca Comunale di Reggio Cal. 
(Cal. 12.4.36), p. 295. x ; f : 
3 A proposito della crisi dei primi mesi del ‘60 e dei provvedimenti 
governativi, cfr. R. De Cesare, 0p. cit., p. CXXIMI. 
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esplosi i primi contrasti: era parso a molti che si dovesse chiudere il 
periodo delle persecuzioni e che, soprattutto ai fini della stabilità del 
regime, fosse necessario isolare i liberali più estremisti e più compro- 
messi, riguadagnando tutte quelle forze che avrebbero potuto ridare 
un po’ di vita ad una società troppo chiusa e troppo dominata da parti- 
colarismi familiari e municipali. Gl'Intendenti, taluni settori della magi- 
stratura, gli alti funzionari in genere, sia per intima (conviazione, sia 
perché stanchi del violento dominio esercitato dai reazionari più accesi, 
avevano cercato di attuare questo rinnovamento. Spesso però, avevano 
pagato codeste audacie: il ritorno alla vita attiva nei Comuni di uomini 
che, poco 0 molto, avevano avuto parte nelle vicende del ’48 o che si 
sapevano amici personali degli emigrati, — ritorno che fu, comunque, 
un fatto notevole degli ultimi anni del Regno — aveva irritato 1 realisti, 
acuendo i contrasti. E di fatto, i documenti attestano che, proprio sul- 
l'atteggiamento da assumere nei confronti dei liberali, il partito borbo- 
nico si era spezzato in due: da una parte gl'Intendenti, dall'altra ì fun- 
zionari di polizia. Il Guarna-Logoteta, storico borbonico di tendenze 
moderate, descrive molto bene nelle sue Memorie la formazione in 
Reggio delle due ali del partito borbonico 24. In Reggio le due frazioni 
erano dirette, la prima dall’Intendente Corrado, la seconda dal Coman- 
dante territoriale Afan de Rivera, il quale si avvaleva dell'apporto dei 
reazionari locali capeggiati dal Canonico Barilla. La occasione di ciò 
che il Guarna-Logoteta definisce vera e propria « guerra » era stato il 
ritorno a Reggio del liberale Demetrio Salazaro 2, amico del Pallavicino 
e del Manin, e la ripresa dell'attività dei liberali, i quali, nei primi mesi 
del ’59, avevano manifestato le loro idee attraverso una bandiera trico- 
lore fatta sventolare in un punto della città. « Barilla e socii», scrive 
il Guarna-Logoteta, « temevano giunto il finimondo, e non ebbero pa- 
role sufficienti, con cui qualificare l’audacia dei settarii ... Gli attacchi 
più violenti furon diretti contro dell’intendente specialmente da parte 
dell'Afan de Rivera, e del Sammarco, che allora trovavasi a Napoli, i 
quali sbraitarono contro la debolezza, ed insufficienza di lui con tanta 
furia, ed insistenza, che il re ignaro delle cagioni latenti di quella perse- 
cuzione, e degli intendimenti degli avversarii lo mandò trasferito a 
Chieti con decreto del 20 luglio, destinando a surrogarlo qui Nicolò 
Dommarco, che reggeva la provincia del secondo Abbruzzo ulteriore 
in Aquila »3. Il Dommarco aveva seguito la medesima sorte; poiche 
egli, similmente al Corrado, « non disservì il Sovrano, e non oppresse » 


#* C. Guanxa-Locoretra, Ms. cit., p. 269. 
? Ibidem; cfr. altresì D. SaLazaro, op. cit., p. 36. 
#* €. Guarxa-Locoreta, Ms. cit., p. 268 
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(tra l’altro, i liberali, al cadere del '59, «non volevano guastar da se i 
fatti loro per soverchia fretta»), si era attirato gli strali dei reazionari, 
compromettendo l’intera direzione politica della provincia. Nel feb- 
braio del '60 l’Ispettore di Polizia del Distretto di Crotone, Ludovico 
Mirone, scrivendo a Napoli per denunziare il debole governo dell’Inten- 
dente, fa un quadro drammatico della corruzione amministrativa e 
politica della provincia di Catanzaro: «la pubblica amministrazione è 
manomessa, non esistendovi Amministratori titolari che invigilassero 
alla annona, e que’ che ne tengono le veci lo sono soltanto di nome, 
perchè taluni di essi appartengono alla classe di quelli che per legge 
non dovrebbero esser chiamati ad immischiarsi ad affari di Mercuriali 
che regolano i prezzi dei cereali, perchè interessati e monopolisti ... »; 
il ricevitore distrettuale « impiega fondi regi per industria privata » e, 
nel caso di una verifica di cassa, viene sostenuto dai nipoti del Vescovo, 
uomo vecchissimo e inetto, ma avverso alla nomina di un coadiutore 
per poter godere di tutte le rendite; molti impiegati sono attendibili, 
ma godono del sicuro appoggio della massima autorità politica provin- 
ciale; « donde un’albagia, una noncuranza, ed auge ripresa del partito 
demagogico, che vedesi accarezzato, e trattato con blandizie diretta- 
mente dal capo della Provincia »?*. L'inchiesta disposta dal Commissario 
Territoriale giunge alle stesse conclusioni: il vecchio barone Pietro 
Berlingieri è arbitro di tutto e suggerisce all’Intendente un atteggia- 
mento favorevole ai liberali, tanto che a Crotone « più volte i forestieri, 
il basso ceto ed i militari non han che mangiare »?. In realtà, la gravis- 
sima situazione denunziata a Crotone era rispondente al generale stato 
della regione, specie in rapporto alla corruzione della pubblica ammini- 
strazione; ma l’Intendente ne era responsabile in minima parte, per la 
debolezza nella condotta degli affari, ch'era poi il riflesso del tarlo che 
da tempo rodeva le pubbliche istituzioni e delle difficoltà in cui versava 
l'economia della Calabria. L'atteggiamento dell’Intendente era quello 
più sopra descritto; si trattava di un funzionario tutt'altro che liberale, 
ma che evitava di rimettere in funzione la mostruosa macchina delle 
persecuzioni, che aveva lungamente lavorato dopo il '48, e che la 
frazione reazionaria del partito borbonico chiedeva a gran voce e, 
quasi sempre, per ottenere gli impieghi che altri occupavano, a volte 
non indegnamente. Che poi i liberali approfittassero di codesta debo- 
lezza è certo vero, e in ciò, peraltro, stava il loro compito, ma le accuse 
di tradimento rivolte tanto spesso, allora e poi, a quei funzionari non 


Ibidem, p. 272; cfr. anche ASN, Min. Interno, Inv. III, b. 752/25. 
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hanno senso, giacché non può spiegarsi la definitiva crisi del regime 
con la inettitudine o l'infedeltà di questo 0 quel funzionario. 
Alla vigilia della concessione degli ordini costituzionali, dunque, 
il partito borbonico in Calabria era profondamente scisso €, nella sua 
ala più reazionaria, teneva una posizione di rivolta, che investiva non 
soltanto il movimento liberale, ma gli stessi capi politici delle tre pro- 
vince. Il Ritucci, giunto in Calabria nella prima metà di giugno, în 
sostituzione del duca di S. Vito, era stato costretto a correre a Reggio 
per placare le ire dei reazionari nei confronti dell’Intendente Dommar- 
co, che sì rifiutava di procedere contro i liberali in difetto di prove 
positive. Ai primi dello stesso mese, il suo predecessore, scrivendo a 
Napoli per ragguagliare il Governo sullo stato reale della regione, aveva 
avvertito che l'attività sediziosa dei rivoluzionari si intensificava viep- 
più per l’appressarsi della tempesta siciliana , ma che, insieme, il con- 
trollo dei reazionari si rendeva sempre più difficile. Ed è notevole, in 
tale rapporto, l'assicurazione da parte del più alto funzionario militare 
della regione che l'equilibrio politico continuava ad essere mantenuto 
e che tutte le sue forze vigilavano perché né da parte dei rivoluzionari 
né da parte dei reazionari codesto equilibrio fosse infranto *2. Ma, in 
effetti, l'Atto Sovrano del 25 giugno infranse, per forza propria, la 
barriera che gli alti funzionari avevano innalzato per evitare il temuto 
urto tra rivoluzionari e reazionari; con esso, ì borbonici più intransigenti 
persero gran parte della loro forza, che si era fondata soprattutto sul 
ricatto continuo ch'essi avevano esercitato sul potere politico in forza 
del loro vantato realismo e del timore dei funzionari di essere accusati 
di complicità coi liberali e trionfò, invece, il possibilismo dei rivoluzio- 
nari, che non erano allora preparati all’insurrezione e che, anzi, nella 
stragrande maggioranza legavano la loro sorte a quella di Garibaldi *. 
Da quel momento, tranne taluni tentativi di scarsa importanza, la 
frazione reazionaria del partito borbonico cominciò a dissolversi, men- 
tre, sfruttando il corso costituzionale, si espanse il partito liberale. Si 
era venuta a creare, di fatto, una situazione per la quale, a dire del 
De Cesare, il Comitato liberale di Cosenza « governava » : « Vi furono 
nella provincia due Governi: il legale, rappresentato prima dallo Zeoli 
e poi dal Giliberti; e il rivoluzionario, rappresentato dal comitato. I 
nuovi Intendenti, onesti e miti uomini, non erano atti a frenare l'onda 
rivoluzionaria, che diveniva sempre più minacciosa. Per ottenere qual- 


?* €. Guarna-Locoreta, Ms. cit., p. 279. 
> ASN, Min. Interno, 1860, f. 56: relazione da Reggio, 4 giugno 1860. 
idem. 
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che intento, ricorrevano ai patriotti di maggiore autorità, anzi ai mem- 
bri stessi del comitato »*%. Lo stesso riferisce il borbonico Guarna-Logo- 
teta: « può dirsi senza tema di errore, che la Calabria meridionale dopo 
il 25 giugno appartenne di fatto più al dittatore di Sicilia, che al re di 
Napoli »5. In effetti, proprio in seguito alla concessione dello Statuto, 
si era accentuata la penetrazione dei liberali nell’apparato amministra- 
tivo e politico della regione, penetrazione favorita soprattutto dall'iner- 
zia delle autorità politiche e dalla assenza della maggioranza del paese 
dalla lotta in corso. A tal riguardo, è notevole il fatto che, malgrado la 
estrema debolezza delle istituzioni pubbliche, quel periodo trascorse 
tranquillo, senza apprezzabili agitazioni delle plebi cittadine o rurali: 
l'atteggiamento dei più restando timido e incerto, nel timore che ogni 
assunzione di responsabilità comportasse rischi di future persecuzioni da 
parte della fazione vittoriosa, tutto si restrinse nei conflitti al vertice %, 
All'indomani dell'Atto Sovrano, intanto, erano giunti da Napoli i 
decreti di rimozione e di trasferimento degl'Intendenti delle tre pro- 
vince calabresi: destituito il Dommarco a Reggio, fu nominato al suo 
posto Giuseppe Dentice di Accadia; a Cosenza fu inviato Pasquale 
Giliberti; a Catanzaro, al posto del Conte Viti, fu trasferito da Cosenza 
il Segretario generale di quella Intendenza Giovanni Colajanni #. Ma 
dei tre nuovi Intendenti, il solo Giliberti giunse a Cosenza a metà del 
luglio 38; a Reggio divenne Intendente il Sindaco Spanò Bolani; a Ca- 
tanzaro, poi, il problema della direzione dell'Intendenza rimase aperto 
fin quasi all'arrivo di Garibaldi. E tutto ciò creò uno stato di così 
manifesta debolezza dei poteri politici da permettere ai liberali di vol- 
gere a loro vantaggio tutti i decreti del Ministero costituzionale, da 
quello sulla formazione della Guardia Nazionale a quello sulla rinnova- 
zione dei Consigli comunali a quello, infine, sulle elezioni politiche. 
Nelle tre province calabresi, però, codesto processo si attuò in 
forme diverse, a seconda della composizione e degli effettivi orienta- 
menti dei gruppi dirigenti. Il Giliberti, giungendo a Cosenza, aveva 
trovato il movimento liberale già saldamente organizzato attorno al 
Morelli* e il partito borbonico in pieno disfacimento, a parte la fra- 


è‘ Ibidem, p. CXXIX e segg. 

3 C. Guarna-LocoreTa, Ms. cit., p. 283. 

:* Arcaivio De NosiLi (Catanzaro), Diario del barone D. Tomaso Ma- 
rincola di S. Calogero, copiato dal nipote Carlo de Nobili, p. 140, 28 giu- 
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* R. De CESARE, op. cit., cap. VII, pp. CXXIX e segg. 
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trasferito nella capitale della provincia: cfr. R. DE Cesare, op. cit., p. CXII. 
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zione più estrema, peraltro isolata nel paese per gli eccessi dei suoi capì. 
Obbiettivamente, dunque, aveva fondato il suo potere sull'appoggio dei 
liberali più influenti per stroncare le non del tutto spente velleità anti- 
costituzionali. D'altro canto, proprio agl’inizi di luglio, il fronte liberale 
si era rafforzato attraverso l'apporto di uomini e famiglie influenti per 
censo e di tendenze ancora più moderate di quelle manifestate dal 
gruppo Morelli: a Cosenza erano giunti i baroni Guzolini e Compagna, 
i quali garentivano il controllo d’interi distretti. Il vecchio Comitato li- 
berale era stato sciolto e se n'era formato uno nuovo presieduto dal 
barone Francesco Guzolini e composto, oltre che da Carlo Morelli, 
fratello di Donato, e da Raffaele Mazzei, che era stato un dirigente di 
primo piano del vecchio Comitato, dal Frugiuele, da Angelo Guzolini, 
da Domenico Persiani e da Giuseppe Boscarelli 4°. Le varie frazioni del 
partito liberale avevano, in tal modo, raggiunto un terreno comune 
d'intesa: accettato che il fine del movimento restava sempre quello di 
« raggiungere l'unità d'Italia sotto Vittorio Emanuele », si concludeva 
che, in attesa di soluzioni più radicali, era utile « subire » il nuovo 
ordine di cose*; e venivano scartate le tesi estreme di chi riteneva 
necessario mostrarsi apertamente contrari al nuovo corso costituzionale 
e di chi, all'incontro, preferiva avvicinarsi alle posizioni degli autono- 
misti, accontentandosi della concessa Costituzione. La scelta del Gili- 
berti fu, si può dire, obbligata; e anzi, poiché i liberali operavano 
legalmente, al Giliberti non restò altro, in poco più di un mese di atti- 
vità, che contenere la frazione reazionaria, eliminando i suoì capi, come 
nel caso dei feroci comandanti delle « squadriglie » Lazzaro Manes e 
Domenico Berardi 4. 

Anche sulle questioni più ardenti per la somma d'interessi che 
coinvolgevano (scioglimento e disarmo della Guardia Urbana, forma- 
zione della Guardia Nazionale, rinnovazione delle Amministrazioni co- 
munali), il nuovo Intendente finì per appoggiare le manovre dei libe- 
rali. Quando il Giliberti giunse a Cosenza il problema della liquida- 
zione delle G.U., composte largamente da borbonici reazionari, era già 
in via di soluzione. I liberali, attraverso il Segretario generale della 
Intendenza, avevano proposto il disarmo delle G.U. al Comandante 
Territoriale Giuseppe Cardarelli, ma questi vi si era opposto, sostenendo 
che il chiesto disarmo non poteva effettuarsi senza prima aver provve- 
duto alla formazione della G.N.: «Quindi », scriveva il Cardarelli, 
« non resta che servirsi di tutta la sua influenza con quel garbo che la 
distingue verso i buoni del paese per conciliare nel miglior modo possi- 


** Ibidem, p. CXII. 
* Ibidem, p. CXII. 
'** ASCS, Intendenza, 1860, dispacci del 16-26 luglio. 
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bile il servizio in parola, tanto più che fra brevissimo ternpo avranno 
luogo le istruzioni ad hoc, e consentanee all'atto Sovrano del 25 giu- 
gno »43. Tali disposizioni giunsero all’Intendente il 21 e il 22 luglio; 
il 23 la G.N. del capoluogo era già formata e nel modo più favorevole 
ai liberali. Nello stesso tempo, le disposizioni ministeriali sulla forma- 
zione delle terne per la sostituzione dei Sindaci e degli Eletti e sulla 
parziale rinnovazione dei decurionati, avevano offerto ai liberali il 
mezzo per penetrare, a volte in posizione preminente, nelle ammini- 
strazioni comunali. Il caso di Cosenza mostra assai bene tale fenomeno. 
Le proposte dell’Intendente al Ministero per il Sindaco e gli eletti furono 
approvate il 19 luglio: alla carica di Sindaco veniva elevato Luigi 
Rebecchi e a quella di Eletti Gabriele Gallucci e Domenico Frugiuele; 
inoltre, solo cinque dei vecchi decurioni venivano riconfermati, sicché 
i posti vacanti furono coperti con uomini di tendenza liberale #5. 

In realtà, non tutte le situazioni trovarono una così facile e rapida 
soluzione; e benché l'Intendente raccomandasse « alla Decuria viva- 
mente di far cadere la scelta sulle persone di maggiore capacità, onestà, 
ed attaccamento ai presenti ordini costituzionali, notando i preferibili 
sotto ognî rapporto in primo luogo, nell’utile scopo di far mutare il 
passato indirizzo della civile Amministrazione, ed avviarla infine all’an- 
damento progressivo della vita novella iniziata dal vigente Statuto 
Costituzionale »*, parecchi furono i Municipi, specie dei centri minori, 
che non attuarono alcun rinnovamento, favoriti, tra l'altro, dal progres- 
sivo decadimento dell'autorità centrale. Tuttavia fu attraverso codeste 
vie che i liberali rafforzarono i loro poteri, ponendosi în grado di racco- 
gliere ulteriori adesioni in attesa del passaggio di Garibaldi in Calabria. 

Lo stato della provincia di Reggio, nella metà di luglio, presentava 
caratteri di maggiore gravità. Il 15 luglio Domenico Spanò-Bolani, Sin- 
daco del capoluogo, così scriveva al Ministro dell'Interno: « Non vi è 
qui attualmente alcuna forza valevole che possa efficacemente tutelar 
l'ordine in questa città, qualora impreveduti avvenimenti venissero a 
conturbarlo. La Guardia Urbana, discreditata e demoralizzata, più non 
esiste, o esiste soltanto per rappresentare la fazione dei reazionarii, ed 
opporsi all'attuazione dei principii costituzionali, come avviene negli 


#" Ibidem: Cardarelli all'Intendente di Cosenza, Monteleone, 16 luglio 
1860. 
“ R. De Cesare, op. cit., p. CXXVII. 
4 Ibidem, p. CXXX. Il Mazzei, serivendo al Morelli 1a sera stessa del 19, 
così commentò l'accettazione da parte del Ministero della terna proposta dal- 
l'Intendente: «Ecco i nomi dei componenti: Luigi Rebecchi, sindaco, Ga- 
briele Gallucci, 1° eletto, Domenico Frugiuele, 2° eletto, che dovrebbe far 
tutto per riguardo alla vecchiezza del sindaco ». 

‘* ARCHIVIO COMUNALE DI GRIMALDI (Cosenza), Stato Discusso, 1860. 
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altri Comuni della provincia. La Gendarmeria non fa nulla; nulla può 
il Commissario di polizia: né abbiamo Intendente che tenga forte le 
redini del governo politico provinciale. E se l'ordine pubblico tuttavia 
si conserva, ciò è dovuto alla mite e docile indole del nostro popolo, 
ed alle esortazioni degli uomini veramente onesti e liberali, i quali colla 
loro influenza e col buon esempio non permettono alcuna eccedenza, 
e tutelano colla loro presenza ed attività la tranquillità delle famiglie 
e la sicurezza individuale »4. In effetti, destituito l'Intendente Dom- 
marco il 29 giugno, il governo politico era passato nelle mani del Se- 
gretario generale, Gaetano Cammarota, vecchio funzionario di non 
elevate capacità e senza principi, sicché, sollecitato dalle opposte fazio- 
ni, aveva finito per restare immobile in attesa di disposizioni dall’alto #8. 
In quei giorni la provincia era rimasta nel massimo disordine: a Reggio 
il Municipio, nel quale i liberali influivano attraverso lo Spanò-Bolani, 
esigeva il disarmo delle G.U. e la formazione della G.N.; nei due di- 
stretti di Gerace e di Palmi, invece, prevalevano i gruppi reazionari, 
sostenuti dai Sottointendenti Zigarelli e Nicoletti; i militari, infine, si 
tenevano estranei ai contrasti, obbedienti alle circolari del Comandante 
Territoriale, il quale dichiarava fondata la richiesta della formazione 
della G.N., ma non autorizzava il disarmo della G.U. Con decreto del 
10 luglio fu destinato Intendente a Reggio Giuseppe Dentice di Acca- 
dia: ma i liberali, attraverso Demetrio Salazaro, ch'era ritornato a 
Napoli da Firenze, ottennero da Liborio Romano la revoca del provve- 
dimento e la concessione delle funzioni d'Intendente al Sindaco del 
capoluogo, Spanò-Bolani +. Dal 25 luglio, pertanto, il potere politico 
della provincia era passato nelle mani di un uomo già dal ’59 favorevole 
alle tesi della « Società Nazionale »°. 

In realtà, lo Spanò-Bolani tenne il potere politico con assoluta 
coerenza ai principi costituzionali e compì il possibile perché « il civile 
contegno di tranquillità pubblica », che durava in provincia malgrado 
la carenza dei pubblici poteri, non venisse « perturbato dalle malvage 
mene dei reazionari, e dalle intemperanze dei partiti estremi »51. So- 
stanzialmente federalista, egli vedeva possibile «il fatto dell'Unità » 
attraverso una « progressiva trasformazione unificatrice »5, e riteneva 
sinceramente, ancora a metà luglio, che fosse possibile salvare le istitu- 


Tuta MO Domenico Spanò-Bolani nel MDCCCLX, Reggio Cala- 


n C. Guarxa-Locoreta, Ms. cit., p. 279. 
D. SaLazaro, op. cit., p. 16; V. VisaLLI, op. cit., pp. 8 e segg. 


x le SaLazaro, 0p. cit., p. 36; C. Guarna-LocoretA, Ms. cit., pp. 289 
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zioni costituzionali attraverso un’ardita «riforma del personale delle 
pubbliche amministrazioni », che ponesse alla direzione degli affari 
« uomini integri, onesti, leali »5°. Ma il suo programma non teneva 
conto della realtà del paese, ormai scisso in fazioni irreconciliabili e 
dominato dagli avvenimenti siciliani. La sua stessa nomina ad Inten- 
dente funzionante gli aveva suscitato contro le ire della fazione rea- 
zionaria, che aveva i suoi punti di forza nei distretti di Palmi e di Ge- 
race; sicché tutte le sue energie dovettero dirigersi a contenerne gli 
eccessi. Il 29 e il 31 luglio in Gerace e in Riace si ebbe, difatti, un 
tentativo di «reazione comunista », capeggiato da bassi impiegati della 
Sottintendenza, ma ispirato dal Sottointendente Zigarelli, da elementi 
della polizia e da taluni religiosi del Convento de’ Minori Osservanti 
di Gerace; il 5 agosto un simile tentativo si ebbe in S. Eufemia, dove 
restava forte l'influenza dei reazionari fratelli Giuffrè, quegli stessi che 
avevano acquistato titoli militari e pensioni nella reazione del "48; e 
così in altri centri, non escluso Palmi, dove il sergente Lorenzo Virdia, 
sollecitato dal Sottointendente Nicoletti, cercava di riallacciare le sparse 
fila del partito borbonico #. Lo Spanò-Bolani, proprio per tener fede 
al suo programma, per mantenere cioè l'ordine e per portare alla testa 
della pubblica amministrazione uomini nuovi, dovette perciò affrettare 
la formazione della G.N. e il disarmo della G.U., rinnovare le Ammi. 
nistrazioni comunali, disporre la formazione di uno serutinio per gl’im- 
piegati, chiedere al Ministero la destituzione dei due Sottointendenti 
di Palmi e di Gerace; in una parola, dovette fondare il suo governo 
sull'apporto delle forze liberali, le quali, in tal modo, riuscirono a vol. 
gere il contrasto a loro vantaggio $. Il 9-10 agosto Liborio Romano 
ordinò la destituzione del Nicoletti e dello Zigarelli, e lo Spanò-Bolani 
nominò al loro posto il Sindaco di Palmi Filippo Oliva e il decurione 
di Gioiosa Vincenzo Amaduri, vecchio liberale del "48 di tendenze 
moderate . 

La questione dello scioglimento della G.U. e della formazione 
della G.N. costituì anche a Catanzaro la ragione di aspri contrasti, ma 
l’intera vicenda si svolse senza aperti conflitti, soprattutto per la debo- 
lezza delle frazioni liberale e reazionaria nei confronti del resto del 
paese, sul quale influivano personalità di tendenza autonomistica inte- 
ressate a evitare fatti risolutivi prima del definitivo chiarirsi degli 
eventi in corso a Napoli e in Sicilia. Le persone influenti del partito 


pa Ibidem, ivi. ù = 
V. VISALLI, 0p. cit., p. >. 
# C. MORISANI, Ricordi storici, Reggio Calabria, 1872, pp. 30 e segg.: 
V. VISALLI, op. cit., p. 38. 

3 V. VISALLI, 0p. cit., p. 43. 
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liberale erano quelle che operavano nel Crotonese e nel Nicastrese, 
i Barracco, i Berlingieri, i Gallucci, i Lucifero, gli Stocco ecc.; nel 
capoluogo, invece, il movimento liberale, sebbene diffuso, contava 
soprattutto sugli uomini della media borghesia professionistica, i quali 
incontravano forti resistenze non solo nel numeroso personale ammini- 
strativo, e in specie giudiziario, ma in taluni « notabili » di vasta in- 
fluenza, come il Sindaco Larussa. Inoltre, il contrasto sempre vivo tra 
i vari distretti e il pericolo ampiamente avvertito in Catanzaro che ogni 
novità politica potesse condurre alla perdita dei molti uffici ivi esistenti, 
portava ad un prevalere degl'interessi della « patria » sulle questioni 
politiche e ad una effettiva egemonia del settore politicamente meno 
inquieto della popolazione. 

Il 2 luglio nei locali dell'Intendenza si ebbe il primo tentativo di 
riforma della G.U.: l'autorità politica ne chiese ai rappresentanti dei 
proprietari, dei negozianti, degli avvocati e dei maestri l'ampliamento 
dei quadri con l'immissione di « persone probe », ma ottenne un deciso 
rifiuto 57. E non diverso esito ebbe il decreto del 5 luglio che prevedeva 
la formazione della G.N. sulla base dell'epurazione dei componenti 
della G.U. e dell'immissione di nuovi membri fino a raggiungere il 
numero di trecento: poiché l'epurazione e la scelta doveva esser com- 
piuta dal Decurionato, tale decreto fu avversato dai rappresentanti dei 
ceti cittadini, sicché all'Intendente non restò che appellarsi a Napoli 59. 
La questione trovò una soluzione solo il 23-25 luglio dopo la pubbli- 
cazione del decreto del 19 che ordinava lo scioglimento della G.U. e 
la formazione della nuova G.N.; e, comunque, ai liberali non riuscì la 
conquista di una decisa maggioranza nel nuovo organismo. 

Peraltro, tutto ciò dipese dal modo come era stato risolto il pro- 
blema del potere politico provinciale. A_Catanzaro, per la destituzione 
del vecchio Intendente, era stato inviato l'ex Segretario generale del- 
l’Intendenza di Cosenza Giovanbattista Cely Colajanni, il quale, però, 
giunto nella nuova sede, si era affrettato a chiedere al Ministero un 
periodo di congedo: funzionario molto tiepido nei confronti delle istitu- 
zioni costituzionali, il Colajanni aveva avuto timore di compromettersi 
con le varie fazioni e aveva preferito un ritiro onorevole ai pericoli 
della tempesta che si appressava. Un altro funzionario era stato 
trasferito in quei giorni a Catanzaro, Gaetano Cammarota, il Segretario 
generale dell'Intendenza di Reggio; ma questi, a differenza di Colajan- 

ni, si era accostato a poco a poco ai liberali, tanto da essere ricordato 
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con benevolenza dal prodittatore garibaldino 9°, Il 9 agosto, infine, ac- 
colta dal Ministero l'istanza del Colajanni, le funzioni d'Intendente 
erano state accordate al Sindaco Leonardo Larussa, ma si dovette trat- 
tare, nella sostanza, della concessione della sola firma se, ancora il 
18 agosto, Liborio Romano firmava un decreto di nomina ad Inten- 
dente di Catanzaro al barone Luigi Vercillo, e tutto ciò dopo la rinun- 
zia di un altro cosentino, Bernardo Giannuzzi Savelli. Il problema 
della direzione politica non ebbe in Catanzaro una soluzione stabile 
fino alla vigilia dello sbarco di Garibaldi in Calabria; e il prevalere 
stesso del Larussa non significò un netto rafforzamento del movimento 
liberale, sia per la mancanza di un’aperta attività reazionaria del partito 
borbonico, sia per l'opposizione del Larussa alle forze liberali di ten- 
denza radicale, che in Catanzaro erano molto influenti per l’opera del 
Canonico Antonio Greco, patriota del "48, il quale era ritornato in Ca- 
labria dall’emigrazione con la fama di uomo estremista e, per giunta, 
« protestante »°2, I liberali, è vero, controllavano il Municipio attraverso 
il Sindaco Giovanni Marincola, ch'era molto più caldo liberale del 
Larussa, ma anche nel seno dell’amministrazione comunale non manca- 
rono i contrasti tra i decurioni seguaci del Greco e il Marincola stesso, 
liberale moderato seguace del Poerio. 

La Calabria, nel periodo costituzionale, fu dominata, per usare 
l'espressione di un corrispondente da Reggio della Patrie, da una sorte 
di «anarchia morale », resa ancora più grave dall'assenza dalla lotta 
politica di gran parte del paese e dall'avversione ai liberali del ceto 
rurale: «le popolazioni lasceranno fare, esse non impediranno nulla, 
ma nulla del pari seconderanno »%. Tra i liberali, peraltro, il giudizio 
corrente sul popolo era affatto privo di simpatia: lo stesso G. A. Romeo, 
che pure riteneva l'« infima classe » non priva di « accorgimento » e 
di « buon senso », sottolineava ch’essa era tuttavia dominata dall'« igno- 
ranza » e dall'« inerte miseria », sicché al ceto dirigente non spettava 


« A. Greco, Una pagina di storia del 1860, Catanzaro, 1915, pp. 17-18. 

*! ASCS, Intendenza, 1860. 3 

« Sul Greco cfr. C. SivoroLi in A. Greco, op. cit., pp. VII-XII; A. Ser- 
RAVALLE, Scritti d'occasione cit., pp. 287-300. Nel gennaio del 1861, in occa- 
sione delle elezioni politiche per la formazione del primo parlamento nazio- 
nale, un ignoto cittadino di Catanzaro affisse nel seggio elettorale il foglietto 
seguente: « Riso no Rattazziano / Greco peggio Luterano / Pippo e Leo son 
iume al vento / Rossi donna in Parlamento / D. Liborio, a dire il vero, / 
a sua scienza è ancor mistero / Dunque: zero ». Oltre al Greco, gli altri 
uomini politici colpiti dalla satira sono: Ippolito de Riso, Filippo Marincola 
(Pippo), Leonardo Larussa (Leo), Giuseppe Rossi, Liborio Menichini (D. Li- 
borio); cfr. Arcaivio De NosrLi (Catanzaro), Stampe varie del periodo 
1860-61. 
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* Il Pungolo (Milano), n. 231 (21 agosto 1860). 
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altro compito che quello di dirigerla con la « probità » e con l'« eroi- 
smo », cioè con delle qualità morali di cui erano scarsamente penetrati 
i membri della nobiltà e della borghesia locali 95. Un grande pericolo 
poteva venire soltanto dall’atteggiamento di quei galantuomini di mo- 
deste capacità economiche, i quali, ormai da decenni, conducevano 
la loro lotta contro i nobili e contro i grandi proprietari fondandosi sulla 
spinta popolare verso le terre demaniali; da essi poteva venire una 
grande mobilitazione contro i possidenti, cioè contro buona parte della 
nobiltà e della borghesia liberali. Nondimeno la temuta operazione non 
fu nemmeno tentata, giacché le « mezze cappe » erano state influen- 
zate, più che altri settori della società calabrese, dal moto liberale: 
codesti galantuomini venivano, in larga misura, dagli studi, e perciò 
avevano profondamente avvertito la suggestione del moto unitario; e, 
d'altro canto, era legittima l'aspettativa loro di conseguire guadagni 
d'ordine sociale dalla caduta del regime borbonico. Si spiega, in tal 
modo, l'assenza, prima del passaggio di Garibaldi, di contrasti di fondo 
tra le due ali del partito liberale, malgrado il ritorno di taluni emigrati, 
tutti, più o meno, d'ispirazione radicale, e il netto prevalere di quel 
ceto liberale, strettamente legato alla grande proprietà terriera, che finì 
per determinare le vicende calabresi dal luglio all'agosto del ’60. 
Spingevano all'insurrezione, com'è noto, e per fini diversi, tanto 
gli emissari di Garibaldi quanto quelli di Cavour. « Il Generale Gari- 
baldi », scriveva il Comitato Centrale di Cosenza a quello di Potenza 
il 31 luglio, « promette che verrà dopo pochi giorni, quando la rivo- 
luzione sia in atto, conducendo seco parecchie migliaia di ausiliari ita- 
liani per sostenerla. Questo breve ritardo, e queste obbligazioni firmate, 
si richiedono da lui solo per giustificare in faccia all'Europa la sua 
venuta »9. Gli accordi tra gli emissari garibaldini e i Comitati liberali 
delle province calabresi erano che si dovesse procedere alla raccolta 
delle firme di tutti coloro che intendevano aderire alla rivoluzione e 
che il segnale dell'insurrezione sarebbe stato dato dallo sbarco sulla 
costa calabrese di 1500 uomini, «comandati da uffiziali di grido, e 
provveduti di armi e munizioni in abbondanza »; e di fatto, nella 
prima decade di agosto le firme furono raccolte e si provvide, anzi, 
all'organizzazione di convegni per la sottoscrizione degl'impegni da 


“ D. De Gioncio, Benedetto Musolino e il Risorgimento in Calabria, 
Reggio Calabria, 1953, p. 70. 

“ A. Basie, Moti contadini in Calabria ecc. cit.; cfr. pure L. Di Bene- 
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parte dei rappresentanti dei comuni‘. « Nella Calabria, nella Basilicata 
e nel Cilento », scriveva da Napoli il 7 agosto il Visconti Venosta al 
Farini, «il moto insurrezionale è preparato, i tremila fucili che erano 
qui furono spediti a Cosenza, i Calabresi venuti a Napoli sono ripartiti 
pel loro paese, e fra quattro o cinque giorni l'ordine sarà dato di 
cominciare. L'insurrezione nelle province non avrà colore disforme da 
quello che noi desideriamo; in Calabria il Comitato di Cosenza, com- 
posto d'uomini autorevoli per antecedenti e per posizione sociale, costi- 
tuirà una specie di Governo provvisorio. Questi uomini sono completa- 
mente con noi »79, « Al momento », comunicava lo stesso giorno 7 il 
Nisco al Cavour, «la parte pronta al movimento è la Calabria, ancora 
tranquilla per mancanza di armi... La rivoluzione sarebbe cominciata 
al finire della presente settimana nelle Calabrie, secondo le promesse 
fatte per mio discarico ripetere innanzi al Conte di Persano da coloro 
che son partiti a questo oggetto ieri su un vapore. Insorgerebbero 
poscia Avellino e Salerno unitamente alla Basilicata. In questo punto 
sarebbe proposta la reggenza, la cui proclamazione arresterebbe Gari- 
baldi »71, In realtà, il moto insurrezionale tardò a compiersi e finì per 
coincidere con lo sbarco di Garibaldi sul continente il 19-20 agosto; 
lo stesso Comitato cosentino, sul quale si fondavano le speranze dei 
cavouriani di Napoli, esitò a lungo prima di proclamare l'insurrezione, 
e non si mosse nemmeno dopo lo sbarco del primo contingente gari- 
baldino capeggiato da Benedetto Musolino e compiuto già l'8 di ago- 
sto 72. Che tale inerzia derivasse dal fatto, come afferma il Lacava”, 
che il nucleo più forte dei liberali calabresi era di orientamento murat- 
tiano e perciò non interessato ad un moto insurrezionale è spiegazione 
che non ha fondamento alcuno. Il murattismo non aveva allora in 
Calabria che qualche isolato assertore, per esempio il Valitutti a Paola, 
e ormai prevalente era la corrente dell'unitarismo monarchico e l’ade- 
sione al Piemonte. Anche i repubblicani, che pure avevano avuto largo 


© Ibidem, p. CXXXV. Il 29 luglio a Rogliano convennero e sottoscrissero 
le formule di impegno i rappresentanti dei comuni di Mangone, Altilia, Cel. 
lara, Figline, Dipignano, Domanico, Malito, Pietrafitta, Paterno e Aprigliano. 

:* La liberazione del Mezzogiorno e la formazione del Regno d'Italia. 
Carteggi di Camillo Cavour, Bologna, 1949, vol. II, agosto-settembre 1860, 
p. 33. ì 

"* Ibidem, pp. 39-40. 

"= Sulla spedizione di B. Musolino cfr. C. Acnami, Da Palermo al Vol- 
turno, Milano, 1937, pp. 280-319; D. De Giorcio, op. cit.. pp. 81 e segg. 

7 M. Lacava, op. cit., p. 730: « La Calabria del 1860 non era più la 
Calabria del 1848, quando nella istoria della rivoluzione Italiana, scrisse una 
splendida pagina di patriottismo. Ora prevaleva il quietismo, ed i pochi libe- 
rali, disposti ad insorgere, contro del governo borbonico, erano murattisti ». 
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seguito negli anni precedenti, avevano perduto parecchio terreno e 
costituivano l'ala meno consistente dell'opinione nazionale ?*. 
I gruppi moderati tenevano saldamente le fila della cospirazione, 
e ciò spiega la generale fiducia degli agenti cavouriani di Napoli in 
un moto calabrese che avesse il fine, se non di arrestare la marcia di 
Garibaldi, almeno di contenerne gli effetti più avanzati sul terreno 
degli orientamenti politici e dell’organizzazione interna del nuovo Stato. 
Ma codesta loro fiducia muoveva da una molto approssimativa cono- 
scenza del reale stato della Calabria e del reale contenuto del mode- 
ratismo provinciale. In primo luogo, non erano pronte all'insurrezione 
le due province di Reggio e di Catanzaro: la spedizione del Musolino, 
a parte i dissidi sorti per la gelosia del comando tra i garibaldini 75, non 
aveva avuto l'esito sperato per l'inerzia del paese e per l'incapacità del 
Comitato liberale di Reggio di suscitare attorno al primo contingente 
garibaldino un moto di simpatia e di adesione; a Catanzaro il moto 
insurrezionale poteva contare soltanto sull'opera dei seguaci del Cano- 
nico Greco e sull'attività del Maggiore Angherà e del Generale Fran- 
cesco Stocco, mentre tutti gli altri liberali ne erano avversi e subordi- 
navano la loro attiva partecipazione alla « rivoluzione » all’effettivo 
passaggio di Garibaldi in Calabria: taluni gruppi, anzi, quelli più 
direttamente influenzati dalle famiglie nobili, erano avversi ad ogni 
moto, « non volevano che nella città vi fosse agitazione di sorta »%, 
insomma preferivano che Garibaldi se la sbrigasse da sè, ammesso che 
fosse davvero riuscito a varcare lo stretto di Messina. La sola provincia 
di Cosenza era preparata all’insurrezione. Ma anche qui il moto insur- 
rezionale tardò a scoppiare: nel seno stesso del Comitato Centrale 
della provincia i pareri erano discordi, e al gruppo capeggiato da 
Donato Morelli, favorevole all’insurrezione e, tra i moderati, il meglio 
disposto nei confronti dell'indirizzo garibaldino, si contrapponeva il 
gruppo capeggiato dal Guzolini e dal Compagna, i quali rappresenta- 
vano la parte più consistente ma più timida della proprietà terriera © 
avversavano il proposito insurrezionale, temendo che in esso avrebbero 
ripreso forza e consistenza le opinioni radicali e, ancora più, i pericoli 
della temuta jacquerie contadina ??. D'altra parte, nelle tre province 


* H Nazionale, a, 1, n. 17, 31 agosto 1860. L'articolo fu pubblicato pri- 
ma nella Perseveranza e poi ne Il Nazionale: fu scritto perciò prima del 
19 agosto. 

5 €. AGRATI, 0p. cit.; cfr. pure A. Maruo, Camicia rossa, Torino, 1915, 
A. Gou, Avanguardie garibaldine in Calabria, a c. di G. Morabito De Ste- 
fano, Reggio Calabria, 1930; D. DE Grorcio, op. cit., pp. 81 e segg. 

> A. Gneco, op. cit., p. 10. ? 

R. De Cesane, op. cit., pp. CXXXV e segg.; D. Axpreorti, Storia 
dei Cosentini, Napoli, 1874, vol. III, pp. 420-426. 
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calabresi, le forze che avrebbero dovuto secondare i piani degli agenti 
cavouriani solo in parte comprendevano il significato delle proposte 
d'immediata azione rivoluzionaria che giungevano da Napoli: d'accordo 
tutti che la caduta dei Borboni non doveva trasformarsi nella vittoria 
delle tendenze repubblicane o radicali, ma codesto accordo veniva 
meno sull'opportunità dell’« insurrezione preventiva » per attenuare i 
pericoli politici dello sbarco di Garibaldi. La maggioranza degli uomini 
« autorevoli per antecedenti e per posizione sociale », di cui parlavano 
i corrispondenti napoletani del governo di Torino, temeva lo scoppio 
d'anarchia che si sarebbe accompagnato al moto e continuava a ritenere 
che la migliore soluzione fosse sempre quella di accelerare la crisi delle 
istituzioni borboniche, guadagnando al moto liberale più ampie soli- 
darietà o complicità tra i vecchi funzionari. Del resto la divisione tra 
moderati e radicali non derivava da una netta contrapposizione d'indi- 
rizzi nei confronti di Garibaldi: a Cosenza il moderato Donato Morelli. 
sul terreno della condotta del moto insurrezionale, era più vicino a 
coloro che, almeno per i precedenti, passavano per radicali che non 
agli uomini della sua classe o, comunque, del suo stesso « partito »; € 
così a Catanzaro, dove, prima dello sbarco di Garibaldi, i seguaci della 
famiglia Stocco operavano congiuntamente agli emissari del radicale 
Canonico Greco. Insomma, nella prima metà di agosto, l'indirizzo pre- 
valente tra i liberali calabresi era nettamente favorevole a Garibaldi, 
che rappresentava la forza positiva per conseguire la sconfitta del 
regime borbonico; anzi, per una strana ma apparente contraddizione, 
sulla sua forza e sul suo prestigio si fondavano, non soltanto i liberali 
più avanzati, quelli che, come il Morelli e il Greco, lavoravano since- 
mente per provocare l'insurrezione, bensì anche la parte più timida 
del partito liberale, la quale non voleva l'insurrezione, era avversa 
all'indirizzo politico del quale Garibaldi era il più qualificato rappre- 
sentante, ma, appunto perché poco fiduciosa della nuova forza rivolu- 
zionaria, preferiva il governo garibaldino alla carenza di potere e alla 
esplosione della base sociale. 

Altre ragioni, comunque, avevano reso più difficile allora l'intesa 
tra i vari gruppi del partito liberale: in primo luogo, la preparazione 
delle elezioni politiche fissate dal Governo per il 19 agosto. Codeste 
elezioni, com'è noto, non ebbero luogo: prorogata la convocazione 
dei collegi, in un primo tempo, dal 19 al 26 agosto e, in un secondo 
tempo, dal 26 al 30 agosto, le operazioni elettorali non ebbero pratica 
conclusione per lo sbarco di Garibaldi in Calabria. Tuttavia, almeno 
fino al 20 agosto,,il problema della formazione delle liste dei candidati 
da raccomandare agli elettori aveva contribuito ad approfondire i con- 
trasti nelle province e a distrarre parecchie energie al lavoro di reclu- 
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tamento per l'insurrezione. Aveva ripreso vigore, intanto, il contrasto 
già accennato sul valore da attribuire alle concessioni costituzionali di 
Francesco II e, in concreto, sull'opportunità d'impegnarsi in una vi- 
cenda elettorale, che per taluni liberali era secondaria rispetto al più 
vasto impegno insurrezionale; e si era creato un conflitto molto aspro 
tra i liberali che operavano nelle province € quelli che prendevano 
parte ai lavori dei Comitati elettorali di Napoli. Una prima assemblea 
per la designazione dei candidati per i quattro distretti della provincia 
di Cosenza si era tenuta a Napoli il 3 o 4 agosto con il concorso dei 
« principali individui di Calabria Citra »78: le maggiori designazioni 
erano andate a Giovanni Mosciaro, a Giuseppe Pace, a Domenico 
Mauro, a Gennaro Frega, a Luigi Praino, a Vincenzo Luci Morelli, a 
Vincenzo Clausi, ad Ignazio Ranieri. Secondo tale lista preparatoria, 
la forza dei radicali tra i Calabresi presenti a Napoli era tutt'altro che 
debole: tra i candidati troviamo due dei maggiori esponenti della emi- 
grazione democratica del "48, i calabro-albanesi Mosciaro e Mauro, e 
Gennaro Frega, un altro calabro-albanese che aveva partecipato ai moti 
del "48 e apparteneva ad una famiglia duramente colpita nella rea- 
zione al moto antiborbonico di Lungro del luglio "59 79, D'altro can- 
to, se tra i designati troviamo liberali autorevoli di parte moderata, 
come Giuseppe Pace di Castrovillari, si deve pure osservare che dal- 
l'assemblea preparatoria non erano venuti fuori i nomi dei maggion 
componenti del Comitato cosentino. Nondimeno, nella riunione dei 5 
agosto, i relatori per le tre province calabresi (barone Giacomo Coppola 
per Cosenza; Filippo Marincola per Catanzaro; Pietro Romeo per Reg- 
gio 8°) avevano sottoposto all'assemblea generale per la votazione liste 
di candidati che invertivano il rapporto di forze tra moderati e radi- 
cali®. Tra la prima e la seconda assemblea, come si ricava dall’elenco 


** L’Iride, a. V, n. 23, 6 agosto "60. 

!* ASCS, Processi Politici, a. 1859, fascio 129. 

“ L'Iride, a. V, n. 25, 10 agosto "69; cfr. anche Stampe varie cit. in 
Arcnivio De Nosii: manifesto a stampa del Comitato dell’Unione per le 
elezioni del 1860 (Napoli, Vico Campana a Toledo, n. 70) e la circolare dif- 
fusa dalla direzione dell'Opinione Nazionale (Napoli, 9 agosto 1860). 

“ L Iride, n. 26, 12 agosto. Distretto di Cosenza: Giovanni Mauro, Gio- 
vanni Mosciaro, Ignazio Ranieri, Luigi Giordano, Donato Morelli, Ferdinando 
Vercillo, Pietro De Roberto, Vincenzo Sprovieri, Raffaele Majerà, Pietro 
Compagna, Antonio Lupo, Carlo Campagna; distretto di Castrovillari: An- 
tonio Laterza, Giacomo Coppola, Luigi Praino, Giuseppe Sarda, Raffaele Sa- 
lerno, Francesco Dorsa, Domenico Damis, Giuseppe Pace; distretto di Paola: 
Biagio Miraglia, Francesco Giunti, Tommaso Bruno, Eugenio del Giudice, 
Giovanni Giuliani, Arcangelo Caselli: distretto di Rossano: Carlo Morgia, 
Saverio Toscani, Domenico Palopoli; distretto di Catanzaro: Carlo Poerio, 
Antonio Greco, Salvatore Corea, Damiano Assanti, Francesco De Luca, Ni- 
cola Parisio, Carlo Folino, Tancredi de Riso, Filippo Marincola; distretto di 
Monteleone: Benedetto Musolino, Annunziato Sarlo, Giovanni Gemelli, Fran- 
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dei designati per la provincia di Cosenza, i moderati erano riusciti ad 
imporsi nettamente: al posto di Vincenzo Morelli e di Domenico Mauro 
troviamo Donato Morelli e Giovanni Mauro, cade la candidatura di 
Gennaro Frega, mentre compaiono i nomi di Luigi Giordano, Ferdi- 
nando Vercillo, Pietro De Roberto, Vincenzo Sprovieri, Raffaele Majerà, 
Pietro Compagna, Antonio Lupo, Carlo Compagna; in sostanza, si 
erano inseriti nella lotta esponenti qualificati della nobiltà terriera libe- 
rale come il Vercillo e il Compagna. Lo stesso per gli altri distretti della 
Calabria Citra, dove la prevalenza dei designati d'indirizzo moderato 
risulta nettissima, anche se talora, come nel caso di Francesco Giunti 
per il distretto di Paola, non mancano i rappresentanti dell'indirizzo 
radicale. Nella provincia di Catanzaro, nell'assemblea preparatoria, il 
rapporto tra moderati e radicali si era mantenuto equilibrato: accanto 
a Carlo Poerio, a Damiano Assanti, a Tancredi de Riso, a Enrico Ga- 
gliardi, a Sebastiano Fabiani, a Stanislao Barracco e a Pasquale Amal- 
fitani, moderati o autonomisti ed esponenti spesso della grande pro- 
prietà terriera, troviamo Antonio Greco, Francesco de Luca, Carlo 
Folino, Benedetto Musolino, Felice Sacchi, radicali o « nicoterini » 
ed esponenti della borghesia intellettuale. Ad ogni modo, l'indirizzo 
definitivo si era avuto nella stessa assemblea del 5 agosto, quando, 
fatte le proposte, si era passato ai voti a « scrutinio segreto » e si erano 
formate le liste da raccomandare agli elettori. I risultati, comunicati 
dai quotidiani « Il Nazionale » e l'« Opinione Nazionale »82, avevano 
confermato la netta prevalenza dei moderati; anche a stare alle liste 
comunicate da « L'Iride », che danno come candidati Giovanni Mo- 
sciaro e Benedetto Musolino, rispettivamente per i distretti di Cosenza 
e di Monteleone, e ambedue radicali, il detto rapporto non muta di 
molto 8. È certo, comunque, che il lavorio per la designazione dei 
candidati era stato complesso e aveva contribuito non poco ad appro- 


cesco Saverio Sarlo, Enrico Gagliardi, Francesco Pasquale Cordopatra, Pa- 
squale Musolino, Cav. Braghò di Tropea, Tranfo duca di S. Agata; distretto 
di Nicastro: Vincenzo Stocco, Felice Sacchi, Sebastiano Fabiani, Gregorio 
Farao, Antonio Stocco, Canonico Marini: distretto di Cotrone: Stanislao Ba. 
racco, Gaetano Cosentini, Pasquale Amalfitano. 

*è JI Nazionale, a. I, n. 1, 11 agosto. Per distretti, ecco i risultati, in 
ordine preferenziale: Cosenza: Vincenzo Clausi, Donato Morelli, Luigi Gior- 
dano, Ignazio Ranieri; Castrovillari: Giuseppe Pace, Giacomo Coppola, Do- 
menico Damis; Paola: Pietro Compagna, Biagio Miraglia; Rossano: Antonio 
Laterza; Catanzaro: Antonio Greco, Salvatore Corea, Giovanni Gemelli: 
Monteleone: Napoleone Scrugli, Damiano Assanti, Annunziato Sarlo; Nica- 
stro: Sebastiano Fabiani, Felice Sacchi; Crotone: Giovanni Baracco; Reggio: 
Giovannandrea Romeo, Antonino Plutino, Antonino Cimino; Gerace: barone 
de Blasio, Vincenzo Amaduri; Palmi: Raffaele Piria, Giuseppe Saffioti, Dio- 
mede Marvasi. 

* L'Iride, n. 26, 12 agosto. 
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fondire i contrasti all'interno del partito liberale: è significativo che 
il 15 agosto il Comitato di Cosenza, mentre già cominciavano a circo- 
lare le liste approvate @ Napoli, inviò ai « capi dei municipii, guardie 
nazionali e cittadini influenti » una propria lista, nettamente discordante 
per la sua composizione da quella votata dall'assemblea napoletana. Per 
i quattro distretti della provincia, il Comitato raccomandava «i candidati 
segnati in margine come i più illustri rappresentanti della causa nazio- 
nale », e cioè: Silvio Spaventa, Francesco De Sanctis, Antonio Ranieri, 
Luigi Giordano, P. E. Imbriani, Antonio Scialoia, Pasquale Mancini, 
Pietro Leopardi, Giuseppe Pica, Carlo Poerio *. La causa di tale capo- 
volgimento ci è ignota: forse i contrasti si erano fatti tanto violenti ed 
aspri da far temere, in quel momento difficilissimo, una irreparabile 
frattura del movimento liberale, sicché era convenuto abbandonare 
quasi tutti i candidati calabresi (Carlo Poerio, di origine catanzarese, 
fu proposto per il collegio di Rossano), proponendo, al loro posto, 
uomini d'indiscussa autorità morale e politica, ma non calabresi. Ma, 
quale che sia stata la causa di tale curiosa contraddizione tra le indica- 
zioni del Comitato di Napoli e quelle del Comitato cosentino, certo 
è che i contrasti elettorali ebbero una parte non secondaria nel ritardare 
lo scoppio dell'insurrezione e il pratico fallimento delle manovre degli 
agenti cavouriani di Napoli. 


Lo sbarco di Garibaldi in Calabria con le truppe di Bixio nella 
notte del 19 agosto e la conquista di Reggio nella battaglia del 21*, 
tagliò risolutamente il nodo di contrasti, incertezze e passività che 
aveva dominato la situazione calabrese nella prima metà di agosto. Di 
fronte all'effettivo passaggio in Calabria dell'esercito garibaldino, che 
recava l’ultimo, risolutivo, colpo alla fradicia struttura del regime borbo- 
nico, nuovi gruppi, fino allora incerti e timorosi, passavano dalla parte 
dei liberali, sicché si posero concretamente le condizioni per il moto 
insurrezionale. Non in tutti i luoghi codesto moto procedette spedito 
e consapevole dei suoi fini, ma, senza dubbio, fu questo il momento in 
cui le forze liberali più mature ebbero modo di prevalere, trascinando 
con sé il settore determinante dell'opinione pubblica. 

Di fatto, il regime borbonico, alla vigilia dello sbarco di Garibaldi, 
continuava a fondarsi soprattutto sull’esercito: ad esso guardavano, da 
una parte, i gregari del partito borbonico e, dall'altra, tutti coloro, vale 
a dire la maggioranza, che restavano legati ai piccoli e grandi interessi 
personali e temevano lo scontro tra i due eserciti nemici. Disarmata 
la G.U.. resa inoffensiva la gendarmeria provinciale per effetto della 


Te R. De Cesare, op. cit., p. CLVII. 
C. Acrati, op. cit., pp. 347 e segg. 
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opera degl’Intendenti costituzionali, tutte le speranze o i timori resta- 
vano legati alla potenza dei militari, i quali, per convinzioni e tradizioni. 
erano, nel giudizio dei più, la sola forza capace di sostenere l'antica 
dinastia. Ma, a parte il fatto che il prestigio dell'esercito non era più 
tanto alto per via delle ripetute sconfitte subìte in Sicilia, è da ricordare 
che l'orientamento costituzionale della politica borbonica aveva influito 
su di esso in senso nettamente negativo. Il Comandante Territoriale ba- 
rone Giambattista Vial aveva dovuto, accanto alle mansioni sue di co- 
mandante dell'esercito in Calabria, assumersi compiti più schiettamente 
politici, nel tentativo di arrestare le infiltrazioni rivoluzionarie nelle file 
stesse dei militari *. E anzi, la necessità di sostenere l'indirizzo costitu- 
zionale lo aveva condotto a decisioni che, mentre rafforzavano le 
posizioni dei liberali, aiutavano il disfacimento di quel partito borbonico 
del quale, in passato, i militari avevano condiviso idee e propositi. Non 
erano mai mancati, in realtà, i conflitti tra i militari e le G.U., le quali 
talora avevano tentato di surrogare l'esercito nelle sue prerogative, ma 
questo fatto, episodico nei decenni precedenti al "60, divenne costante 
dopo il 25 giugno con la costituzione della G.N.; e le volte che si do- 
vette procedere a qualche operazione repressiva, il Comandante della 
G.N. dovette alla fine entrare in conflitto con il Comandante del distac- 
camento militare, generando non solo uno stato di confusione, ma una 
grave irritazione dei militari, i quali si vedevano sostituiti nelle loro 
funzioni da elementi fino allora ritenuti « attendibili » e nemici del- 
l'ordine costituito ”. Peraltro, il Vial, legato alle disposizioni del Mini- 
stero napoletano, non poteva secondare le aspirazioni anticostituzionali 
del grosso dell'esercito, sicché, proprio nei giorni precedenti lo sbarco 
di Garibaldi, si vide costretto a svolgere una particolare attività diretta 
a spiegare ai suoi soldati i doveri del militare in uno Stato costituzio- 
nale 83, Da una parte, dunque, egli si affrettava ad inviare ai distacca. 
menti circolari « riservatissime » per l'arresto di «tutti coloro che sa- 
ranno riconosciuti per emissari di Garibaldi e reclutanti per conto dello 


* L. QuanpeL-VIAL, 0p. cit., passim. 7 

** ASCZ, Mongiana, Mazzo 70, giugno-luglio 1860. 5 

* Ibidem: Ordine del Comando della Divisione, 16 agosto "60. « Se la 
M.a del Re (D.G.) ha comandato che lo Statuto Costituzionale sia il regola- 
tore delle sorti del Reame », si legge nel primo articolo, « noi dobbiamo 
rispettare e far rispettare questo Statuto, che alla parola d'ordine di Viva il 
Re tanto cara al Soldato, debbasi unire quella di Viva la Costituzione, perché 
così vuole il Re stesso signor Nostro »; € nel secondo articolo: « Il Soldato 
deve riguardare la Guardia Nazionale come la prima forza del Governo Co- 
stituzionale, deve rispettarla, ed essere con essa pienamente d accordo a 
tutelare la sicurezza pubblica, la vita, e la sostanza de’ pacifici cittadini »; 
infine: «Il Soldato non si briga di politica: esso pensar deve soltanto a 
fare il proprio dovere, ed aver per iscopo l'ubbidienza alle Leggi, e l'onor 
Militare ». 
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stesso nelle Calabrie »*9; dall'altra, però, era costretto a precisare che 
occorreva procedere « energicamente contro i colpevoli di qualsiasi con- 
nivenza ai principî politici, che si allontanano dalla Costituzione del 
Regno »*. Lo stato d’indisciplina e di confusione dell'esercito divenne, 
in tal modo, permanente. Chi doveva considerarsi « emissario » di Ga- 
ribaldi? Il Greco, il Morelli, lo Stocco senza dubbio lo erano, ma pote- 
vano ritenersi tali anche quei liberali che muovevano nella loro lotta 
contro i Borboni da posizioni costituzionali? Il Vial, certo, si sforzava 
di compiere il suo dovere, richiamando l'esercito alla fedeltà al regime 
costituzionale, ma si scontrava con l'impermeabilità del grosso delle 
sue truppe alle novità politiche; e perciò, di fronte a capi politici che 
si accostavano sempre di più alle forze liberali, a Comandanti della 
G.N. che auspicavano apertamente l’arrivo di Garibaldi, di fronte ancora 
alla passività della popolazione e a un partito borbonico, prima impe- 
rante, ora interamente sconvolto, l’esercito avvertì acutamente la gravità 
della situazione e l'isolamento pauroso in cui si era venuto a trovare. 
A questo punto, il dominio borbonico ebbe fine: in poco meno di 
dieci giorni dallo sbarco di Garibaldi l’intera regione passò nelle mani 
dei « garibaldini », a conclusione di una vicenda politica durata esatta- 
mente due mesi. 

Garibaldi, vinta il 21 agosto la battaglia di Reggio, proseguì la 
sua marcia attraverso la Calabria a tappe forzate: il 26 era a Nicotera, 
nella provincia di Catanzaro, il 28 a Pizzo, il 29 a S. Pietro di Maida, 
l 30 vinceva nello scontro di Acrifoglio presso Soveria Mannelli, il 
31 giungeva a Rogliano e a Cosenza, il 1° settembre a Tarsia, non molto 
lontano dal confine tra la Calabria settentrionale e la Basilicata ®!. 
Tranne che a Reggio, dove era ancora in piedi l'autorità politica costi- 
tuzionale e dove soprattutto l'esercito borbonico disponeva per la pro- 
pria difesa del Castello fortificato, la sua marcia si svolse attraverso 
paesi e città nei quali le forze liberali avevano compiuto l'« insurre- 
zione » e costituito « comitati rivoluzionari »: la battaglia di Soveria 
Mannelli si svolse, difatti, quando ormai le due province di Catanzaro 
e di Cosenza avevano compiuto la « rivoluzione ». 

La formazione del governo « garibaldino » in Reggio coincise con 
l'ingresso delle truppe di Garibaldi nella capitale della provincia: il 
22 agosto Garibaldi nominò Governatore, « con poteri illimitati », An- 


** Circolare del Comandante Territoriale, 17 agosto: ASCZ, Mongiana, 
Mazzo 70. 
Ùg = Ibidem: ministeriale del 7 agosto, trasmessa il 17 dello stesso mese 
ai vari distaccamenti militari in Calabria. 
ba C. Acnami, 0p. cit., pp. 382 e segg.; L. QuanDEL-VIAL, op. cit., pp. 369 
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tonino Plutino?. Tale decreto, mettendo a capo del potere politico 
provinciale un vecchio liberale del "47-48, membro della « Società 
Nazionale » e uno dei « Mille », valse a tagliare il nodo di rivalità che 
aveva dominato la vita del Comitato liberale di Reggio e aveva impe- 
dito, specie nel corso della spedizione di B. Musolino, la piena utiliz. 
zazione delle forze rivoluzionarie. Invero, l'appressarsi dell'esercito di 
Garibaldi, anziché affrettare l'unione tra le varie frazioni del partito 
liberale, ne aveva esasperato i contrasti: Casimiro de Lieto, vecchiv 
emigrato ritornato in Calabria per affrettare i preparativi dell'insurre- 
zione, proprio il 18 agosto, in una lettera al figlio Antonio, riferendo 
lo stato dei preparativi dell'esercito garibaldino per il passaggio in Ca- 
labria, non aveva trascurato di avvertire che «i pettegolezzi» e le 
« gare » tra gli esponenti del partito liberale finivano per rendere vani 
i duri sforzi di decenni di lotta; e a proposito del Comitato di Reggio, 
aveva notato ch’esso poteva «fare ben poco », giacché « fu costituito 
contrariamente al lavoro che da due anni io faceva per rialzare il ca- 
rattere, ed organizzare la nostra provincia 9%, Il contrasto principale 
interessava gli « emigrati » e i gruppi liberali che avevano dato vita 
ai «comitati » nel 59; e non era, come talora si crede, un contrasto 
tra radicali o « garibaldini » e moderati, ma, pur nell’ambito del mede- 
simo indirizzo politico, una netta opposizione tra due diverse maniere 
di concepire la lotta al dominio borbonico. Indubbiamente codesta lotta. 
che non era propria di Reggio, ma si manifestava un po’ dovunque nel 
Mezzogiorno, implicava problemi di potere o questioni personali; tut- 
tavia mise in luce una radicale avversione dei liberali, che avevano 
retto l’organizzazione negli anni precedenti, nei confronti degli « emi. 
grati », considerati un po’ profittatori e sempre uomini « violenti ». 
non rispettosi delle necessità del paese. In sostanza, ad uomini come 
i fratelli Antonino e Fabrizio Plutino o come Casimiro de Lieto, i 
quali pure si trascinavano antichi rancori tipici dell'emigrazione, si 
contrapponevano coloro che avevano aderito nel '59 alla « Società Na- 
zionale » o che si erano accostati all'unitarismo movendo da posizioni 
di autonomismo costituzionale; ma la speranza di una tranquilla evo- 
luzione della situazione, tale da garantir loro il potere politico, fu 
appunto delusa dai fatti militari e dall’immediato decreto di Garibaldi. 
Il capo più tipico di codesta opposizione ci è offerto dall’Intendente 
Spanò-Bolani, il quale, avendo diretto gli affari della provincia nel 
periodo costituzionale e avendo, in verità con successo, conseguito il 
suo scopo, ch'era quello di preservare la «patria » « dalle sanguinose 


** Su A. Plutino cfr. i lavori già citati del Tripodi e dell'Oliverio; cfr. 
altresì ASR, Atti di Governo, 1860. 
® D, DE Giorcro, op. cit., p. 9. 
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calamità che la minacciavano »*, era spinto a creare obbiettive condi- 
zioni per continuare ad esercitare il potere politico anche in regime 
garibaldino; e a ciò, più che egli stesso, miravano le forze che ritene- 
vano possibile un trapasso ordinato e senza frattura tra il vecchio e il 
nuovo e che, comunque, temevano che dietro l’esercito garibaldino si 
nascondessero i fomentatori di uno sconvolgimento sociale. La realtà 
fu diversa e, come vedremo, la nomina di Antonino Plutino, se fu un 
fatto « rivoluzionario »_ perché, approfondendo i contrasti, contribuì a 
meglio chiarire i problemi del momento, non recò con sé quei gravi 
disordini che l'ala conservatrice del movimento liberale temeva som- 
mamente. 

L'inizio dell'insurrezione a Cosenza fu segnato dalle dimissioni 
dell'Intendente Giliberti, del Segretario generale e dei Consiglieri del- 
l'Intendenza; e tale atto, giustificato formalmente dall’impossibilità per 
le autorità politiche borboniche di conservare l'ordine senza ricorrere 
alla forza ®. fu conseguente al preventivo accordo tra codeste autorità 
e i membri del Comitato Centrale liberale. Il Municipio di Cosenza, 
controllato dai liberali, fece seguire alle dimissioni del Giliberti una 
deliberazione che riconosceva come potere legittimo il Comitato liberale 
e, anzi, conferiva all'Intendente dimissionario la cittadinanza cosentina. 
Ma, in realtà, il passaggio dei più alti funzionari politici borbonici alla 
parte « rivoluzionaria » costituì il fattore prevalente del moto cosentino: 
«In vista dei gravi avvenimenti che si compivano la Provincia di Co- 
senza non poteva rimanersi indifferente », si legge nel proclama ema- 
nato il 24 agosto dal Comitato di Castrovillari. « Il Comitato Centrale 
ordinò il concentramento di tutt'i contingenti della Provincia nei propri 
Capi Distretti, e dichiarò legittimo lo stato d'insurrezione. Un potere 
Pro-Dittatoriale composto dai Signori Muzio Pace, Giuseppe Salerno, 
Raffaele Salerno e Francesco Dorsa, si riunì in questo Capo Distretto; 
ed il benemerito cittadino, funzionante da Sottintendente, Vincenzo 
Camporota, data pria la sua dimissione dal posto, che occupava, pas- 
sava a farne parte con quella abnegazione di sé stesso, che onora il 

vero patriotta italiano »%. A Cosenza, come a Castrovillari, il disegno 
consisteva nella proclamazione dell’insurrezione e nell’allargamento del 
Co:nitato rivoluzionario fino a comprendervi il vecchio Intendente; e 
in tal senso si era espresso il Municipio”. Ma il Giliberti, compiuto il 


" V. VisaLti, op. cit., pp. 8-9. 

* R. De Cesare, op. cit., cap. VIII. pp. CLXVII. 
___®* ASCS, Intendenza, 1860, agosto. Si tratta della serie completa delle 
circolari, dei proclami e delle deliberazioni del Comitato insurrezionale di 


Castrovillari, Tali decreti furono pubblicati ne Il Nazionale, a. I, nn. 18, 20 
v 22 (1-6 settembre 1860). 


R. De Cesane, op. cit., p. CXLII. 
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passo decisivo delle dimissioni, restò estraneo ai lavori interni del Co- 
mitato, anche se ebbe una sua parte nel favorire il compimento del di- 
segno insurrezionale, creando le condizioni per il disarmo della Gen- 
darmeria e per la capitolazione delle truppe di stanza a Cosenza. Non 
conosciamo le ragioni che consigliarono al Giliberti di non entrare a 
far parte del Comitato Centrale cosentino, né sappiamo se contro una 
sua più diretta partecipazione alla direzione del moto furono sollevate 
preclusioni dal settore estremo del partito liberale; sta di fatto, però, 
che a Castrovillari l'inclusione dell'ex Sottintendente Camporota nel 
governo prodittatoriale rese possibile, già il 26 agosto, l'allargamento 
del governo insurrezionale ai rappresentanti dei centri maggiori del di- 
stretto 9, mentre a Cosenza la formazione di un vero e proprio governo 
si ebbe nei primi giorni di settembre, dopo cioè il passaggio di Garibaldi 
e la nomina di Donato Morelli a Governatore della provincia. Ad ogni 
modo, lo sbarco di Garibaldi in Calabria e la vittoria militare di Reggio 
avevano fatto cadere le riserve che i settori più timidi del partito 
liberale frapponevano all’inizio del moto insurrezionale, sicché fu pos- 
sibile al Morelli garantirsi l'appoggio dei più moderati esponenti del 
Comitato Centrale e operare energicamente per assicurarsi il consenso 
delle forze sociali più potenti della provincia. E difatti, il 27 agosto, 
dopo un convegno tenuto nel palazzo dell'Intendenza, presenti l'ex 
Intendente Giliberti, i capi politici liberali, gl'inviati del brigadiere Car- 
darelli, Comandante della guarnigione borbonica, e i notabili della città, 
si ebbe la capitolazione delle truppe borboniche, creando le basi di 
una notevole dilatazione dell'influenza liberale: la partenza della trup- 
pa, non solo evitava uno scontro sanguinoso, ma consentiva di allar- 
gare la base dei consensi; ed è significativo che gli atti collettivi di 
adesione siano stati sottoscritti quasi sempre al cadere dell'agosto ‘?. 
Nella provincia di Catanzaro, ripetiamo, i preparativi insurrezionali 
avevano proceduto con estrema lentezza. Pur contando i liberali sul. 


** ll 24 agosto il governo prodittatoriale di Castrovillari era composto 
da: Francesco Dorsa, Raffaele Salerni, Vincenzo Camporota, Muzio Pace e 
Giuseppe Salemi. Lo stesso giorno 24 furono nominati i Commissari civili: 
Pisiguale Severini per S. Sosti, Alfonso Frega per Lungro, Luca Marini per 
Spezzano, Francesco Nola per Cassano, Angiolo Basile per Cerchiara, l'arci- 
prete Salvatore Camodeca per Amendolara, l'abate Filippo Molfitano per 
Oriolo, Giuseppe Scorza per Morano, Francesco Saverio Bloise per Morman- 
no, Benedetto Pace per Castrovillari. Con decreto del 26 agosto furono chia- 
mati a far parte del Comitato insurrezionale: Giuseppe Salmena (Morano), 
Raffacle Galizia (Mormanno), Canonico Antonio Minervini (Cassano), Leo- 
nardo Rovitti (Cerchiara), Francesco Saverio Pucci (Amendolara), Lucio To- 
scano (Canna), Domenico Bianchimano, © Bianchimanin (Terranova), barone 
Luigi Gramazio (Firmo), Domenico La Costa (Malvito), Marchese Gallo (Ca- 
strovillari): cfr. n. 96. 

® R. DE Cesare, op. cit., p. CLVI. 
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l'apporto di famiglie cospicue della proprietà terriera del Crotonese 
e del Nicastrese !°, in realtà la loro azione era stata frenata dall’oppo- 
sizione del gruppo nobiliare del capoluogo e di taluni settori dello stesso 
movimento liberale di tendenza conservatrice. Tuttavia, l'opera del 
Canonico Greco a Catanzaro, del Generale Stocco a Nicastro, del Mag- 
giore Angherà a Maida aveva dato buoni frutti, sicché, nei giorni suc- 
cessivi allo sbarco di Garibaldi, gli esponenti della tendenza, diciamo, 
« garibaldina », di quei gruppi cioè ch’erano favorevoli ad accompa- 
gnare la marcia delle truppe di Garibaldi con una vasta insurrezione 
antiborbonica, potevano contare su molte qualificate adesioni nei centri 
maggiori della provincia. Il 24 agosto, pervenuta la notizia della costi- 
tuzione in Cosenza del governo provvisorio, il Greco ritenne giunto il 
momento di rompere ogni indugio; ma il suo proclama, diretto a susci- 
tare una « ordinata insurrezione »19 e l’arrivo in città di gruppi liberali 
armati dei centri vicini 1°, anziché conseguire il risultato sperato, allar- 
mò i liberali moderati capeggiati dal Sindaco funzionante Giovanni 
Marincola. Avverso al moto l’Intendente Larussa, avversi altresì i nota- 
bili autonomisti, il Marincola, forte della sua carica, contrappose alla 
iniziativa del Greco un pronunciamento degli Ufficiali della G.N., i 
quali, pur « non abbandonando i principi dell'unità italiana e il voto 
unanime per la causa di Garibaldi »!%, ritenevano « intempestiva » la 
azione insurrezionale, non conoscendosi la «verità degli sbarchi de’ 
liberali de’ governi provvisori ecc. »1%. Ma il contrasto si risolse a favore 
dei liberali « garibaldini » il 26 agosto, dopo che il Greco aveva fatto 
affluire dai paesi circostanti i primi gruppi d'insorti e aveva organizzato, 
con l'aiuto di capi influenti del ceto artigianale, le sue forze in città 195; 
il governo prodittatoriale fu instaurato in forma legale, dopo una vota- 
zione sui nomi del Greco e di Vincenzo Stocco, alla quale non presero 
parte né le famiglie borboniche né taluni membri delle stesse famiglie 


‘ ] proprietari di Crotone e di Cutro versarono, come offerte volon- 
tarie, alla cassa prodittatoriale ben 50505 ducati; e di essi ducati 10000 il 
barone Barracco, 7000 il barone Berlingieri, 3000 i baroni Galluccio, 2000 
i marchesi Lucifero: cfr. « Specchietto a stampa » in Arcmivio De NopiLi 
(Catanzaro), a firma Antonio Greco. 

"A, Greco, op. cit., p. 12. 

i G. AROMOLO, Op. cit., p. 32: annotazione sotto la data 25 agosto "60, 
tratta dal « Diario d'ignoto Autore » cit. 

'° Ibidem, 24 agosto. Un altro cronista dà notizia della riunione degli 
Ufficiali della G. N. sotto la data 23 agosto, ma la sua versione delle deci- 
sioni adottate concorda con quella già detta del « Diario d'ignoto Autore »: 
cfr. Diario Marincola, cit., p. 153. 

1‘ G. Aromoto, op. cit., p. 31. 

!* Diario Marincola cit., pp. 158.59, 
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liberali 1, Nessuno si oppose all'azione dei « garibaldini »: l'Intendente 
Larussa restò inerte e si limitò, a seconda delle richieste, a diramare 
gl'inviti per le assemblee dei notabili; i capi del partito borbonico si 
barricarono nelle loro case; e i soldati del vecchio regime, alla vista 
dei loro commilitoni sbandati, giunti a Catanzaro proprio il mattino 
del 26, non seppero far di meglio che abbandonare i propri posti e 
fuggire !%. Il vero contrasto si ebbe, in realtà, tra le due ali del partito 
liberale e fu tanto più aspro in quanto a sostegno dei gruppi moderati 
contro i radicali intervennero i notabili autonomisti: ancora a metà del 
giorno 26, il Marincola aveva convocato un'assemblea di «tutte le 
notabilità capi d’arte per stabilirsi il da farsi »!9 e, davanti alle agita- 
zioni cittadine, aveva suggerito la formazione di un Comitato presieduto 
dal Greco, ma a maggioranza moderata !; occorse la violenza della 
piazza per imporre la prodittatura « garibaldina »110, 

La profonda frattura del partito liberale catanzarese è provata, 
peraltro, dalla nomina a prodittatori di due uomini d'indirizzo politico 
diverso, il Greco e Vincenzo Stocco, il primo radicale e il secondo mo- 
derato, sebbene allora entrambi favorevoli all'insurrezione. Che ciò sia 
stato il frutto di un compromesso delle due frazioni del partito liberale 
è da escludersi: in ogni caso, ove si fosse cercato e raggiunto codesto 
compromesso, i moderati catanzaresi non avrebbero suggerito il nome 
di Vincenzo Stocco, il quale viveva all'ombra del prestigio dello zio 
Francesco e non era comunque un liberale di gran nome; infine, avreb- 
bero scelto un catanzarese e non un nicastrese. Forse è più credibile 
quel che racconta il Greco nelle sue Memorie, quando afferma che si 
decise a suggerire il nome di Vincenzo Stocco «pei riguardi dovuti 
allo zio di lui» e « perché aveva avuto indizi che egli sarebbe stato 
designato governatore della Provincia di Catanzaro »!!!. Ma, quale che 
possa essere stata la ragione vera della nomina di due prodittatori, di 
cui uno, Vincenzo Stocco, estraneo alla battaglia che si era combattuta 
a Catanzaro, sta di fatto che la soluzione del conflitto del 26 fu deter- 
minante per il futuro assetto della provincia: trascorsi i primi entu- 
siasmi per Garibaldi, il prodittatore Greco verrà praticamente destituito 
e al suo posto sarà elevato Vincenzo Stocco, uno tra i più moderati e 
inefficienti governatori di nomina garibaldina. A nostro avviso, se un 


1** Ibidem: Diario d’ignoto Autore, în G. Aromoto, op. cit., p. 38; A. 
Greco, op. cit., pp. 16-17. " 

n È. REA op. cit., 26 agosto: dal Diario del Manfredi « Note e 
ricordi ». 

1 Diario Marincola cit., p. 36. 

!** A. Greco, op. cit., p. 16. 

* Diario Marincola, cit., pp. 158 e segg. 

1 A, GRECO, op. cit., p. 18. 
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nome era stato fatto con insistenza per la nomina a governatore della 
provincia in rappresentanza della rivoluzione garibaldina, era stato 
quello del Generale Stocco, capo riconosciuto del partito liberale nei 
distretti del Catanzarese e, si può dire, in tutta la Calabria. E difatti, 
Garibaldi, giunto a Mileto il 27 agosto, lo aveva nominato Governa- 
tore, come si ricava dal telegramma da questi inviato all’Intendente di 
Catanzaro il 4 settembre !!?. Vincenzo Stocco divenne Governatore per 
delega dello zio Francesco !!5. E tale delega ebbe valore definitivo, sic- 
ché il Greco, ch'era stato il vero artefice dell'insurrezione, fu estromesso 
dal governo della provincia e passò all'opposizione: un moto insurre- 
zionale, preparato e, se si vuole, imposto dalla frazione radicale del 
partito liberale, si concluse così con una netta soluzione moderata. 

Già il modo attraverso il quale si erano formati i governi garibal- 
dini nelle tre province calabresi è sufficiente per comprendere di fronte 
a quali difficoltà vennero a trovarsi il Plutino, il Morelli e il Greco: in 
nessuna delle tre province, in primo luogo, i rispettivi Governatori po- 
tevano contare sull'unità interna del partito liberale e, anzi, mentre, 
almeno per i primi tempi, il partito borbonico non riusciva a darsi una 
comunque tenue rete organizzativa ed era praticamente inesistente come 
entità politica, tra i liberali, freschi di energie e, come avviene per i 
vincitori, ricchi di idee e di propositi e desiderosi d'imporre la loro 
opinione o i loro interessi, si andavano acuendo le divisioni e i contrasti 
e prendeva corpo quella dura opposizione tra moderati e radicali che 
avrebbe contrassegnato tutto il corso della lotta politica nella seconda 
metà del "60; e poi, non era risolto, ancora agl'inizi di settembre, dopo 
i decreti garibaldini di nomina dei Governatori, il contrasto con gli 
Intendenti del periodo costituzionale, i quali non si attendevano la de- 
stituzione e avevano creduto che l'aver retto il potere politico con suc- 
cesso, specie favorendo la dissoluzione del partito borbonico, li avrebbe 
posti in prima fila tra i candidati alla direzione delle province, una 
volta conseguito l'obbiettivo della liberazione del Mezzogiorno. La 
corrispondenza intercorsa, ai primi di settembre, tra il Giliberti e il 
Morelli mostra molto bene la natura di codesti contrasti e, nello stesso 
tempo, spiega le ragioni dei primi conflitti tra le autorità di nomina 
garibaldina e i dirigenti del governo napoletano. Il 2 settembre il 
Giliberti aveva chiesto al Morelli il permesso di recarsi in Basilicata per 

compiervi un incarico commessogli dal Sirtori; e il Morelli, concedendo 
il chiesto permesso, aveva manifestato il dispiacere suo e di « tutti i 
buoni patrioti» di non poter utilizzare, sia pure provvisoriamente, 


!* ASCZ, Atti del Governo, 1860, f. 113. 
1 Ibidem, f, 113 v. 
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l'apporto positivo di « un uomo (il) cui cuore è animato dal santo amore 
d'Italia e della patria libertà ed indipendenza »!!. Il contrasto tra i 
due insorse il 10 settembre, in seguito al seguente telegramma del 
Ministro dell'Interno: « Agli Intendenti di tutte le Province. Le funzioni 
che vi erano state affidate, e che il Decreto del Dittatore invitto ha 
fermate, vi fanno un dovere di non ammovervi dalla residenza, e di 
esercitare con zelo ed alacrità maggiore che prima, e senza farsene 
imporre da qualsiasi Governo provvisorio che in opposizione della 
volontà del Dittatore anzidetto si trovasse fosse costituito, e questa 
superiore disposizione sarà sua cura di comunicarla immantinenti ai 
SottoIntendenti, ed altri suoi dipendenti, perché ognuno vi si unifor- 
mi... »1!5, Il Giliberti così scrisse subito al Morelli: «Io mi onoro di 
darne conoscenza a Lei [del telegramma]; nella intelligenza che, non 
potendo disubbidire agli ordini emanati dal glorioso Dittatore, vi pren- 
derò le funzioni e darò esecuzione a tutto quanto mi si prescrive. 
Laddove Ella incontrerà qualche difficoltà, potrà direttamente telegra- 
fare a chi crede: e in tal caso si compiacerà tenermene avvisato per mia 
norma »1!6. La risposta del Morelli fu immediata ed aspra: « Signore. 
Era a mia conoscenza il telegramma che mi ha comunicato. Lei non 
ignora da qual parte mi sia pervenuta la carica di Governatore Gene- 
rale della Calabria Citeriore con poteri illimitati; ma quel che potrebbe 
ignorare si è che io cedessi il posto dal Dittatore impostomi senza che 
da lui ne ricevessi un ordine diretto. Ella quindi si benigni attendere 
che l'equivoco a cui ora forse dona luogo un telegramma mal concepito, 
o mal'espresso, sia disciolto, a quale oggetto mi sono diretto tanto al 
Ministro che al Dittatore chiedendo ad entrambi i schiarimenti e le 
istruzioni necessarie »!!7. L'incidente, infine, si chiuse a favore del Mo- 
relli. Ma questo episodio non fu che il primo di una lunga serie d'incom- 
prensioni e di opposizioni tra centro e periferia, i quali incisero negati- 
vamente nell’organizzazione delle province. A parte le aspre polemiche 
all’interno del partito liberale, il nuovo regime fu dominato dai vivaci 
contrasti tra i nuovi governatori e il personale politico di origine auto- 
nomistica, il quale, passato dalle primitive sue posizioni alle idee uni- 
tarie, poneva insistentemente la propria candidatura alla direzione delle 
province. E, a tal proposito, può servire ancora il caso dell’ Inten- 
dente di Reggio, Domenico Spanò-Bolani: già la sua lettera al Ministro 


114 ASCS, Intendenza, 1860, settembre: ricordiamo che le carte Morelli 
sono conservate nell'Archivio di Stato di Cosenza, senza alcun ordine, as- 
sieme ai documenti del vecchio Intendente. Le carte non sono numerate. 
nemmeno provvisoriamente. 

3 Ibidem. 

i Ibidem. 

Ibidem. 
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Romano, con cui rassegnava le dimissioni, era un atto di accusa nei 
confronti dei liberali «garibaldini»; in lui, certo, avevano gran peso le 
idealità politiche, che lo rendevano alieno dalle audacie innovatrici 
degli emigrati, ma la sua opposizione all'amministrazione garibaldina 
del Plutino era direttamente informata dalla cocente delusione patita 
all'indomani dello sbarco di Garibaldi in Calabria 118, E non si deve 
dimenticare che la vicenda dello Spanò-Bolani si ripeté un po’ dovunque 
in Calabria, interessando parecchi funzionari e impiegati delle ammi- 
nistrazioni civili e giudiziarie. Attorno a codesti uomini rappresentanti 
d'indirizzi politici diversi da quelli di cui erano assertori gli emigrati e 
abbastanza cauti e, pur sinceramente convertiti alle idealità nazionali, 
sempre legati agl’interessi locali, si vennero muovendo, a poco a poco, 
i gruppi più potenti della nobiltà e della borghesia calabresi, interessati 
a contenere i sia pur modesti provvedimenti innovatori dei Governi 
garibaldini: e fu così che, a pochi mesi dell’insurrezione, l'ex Intendente 
Spanò-Bolani riuscì a riconquistare le posizioni perdute, divenendo un 
esponente autorevole del più tiepido moderatismo locale e acquistando 
tanta forza da porsi in grado di contrastare l'influenza di vecchi liberali 
emigrati come i Romeo. 
Ma, a parte siffatti contrasti, più strettamente legati ai modi di 
attuazione delle insurrezioni locali, i Governatori si vennero a trovare, 
all'indomani del passaggio di Garibaldi, di fronte ai problemi connessi, 
da una parte, alla presenza di migliaia di soldati borbonici sbandati e, 
dall'altra, al reclutamento dei volontari per il compimento della rivolu- 
zione. Nello stesso tempo, dovettero porsi il problema, molto più diffi- 
cile per le sue implicazioni con gl'’interessi locali, della destituzione dei 
vecchi impiegati borbonici e della nomina di nuovi impiegati di sicuro 
orientamento liberale. Si deve tuttavia sottolineare che tali opera- 
zioni furono non poco agevolate dal generale stato del paese e dalla 
nessuna attività svolta nel mese di settembre dai vecchi quadri bor- 
bonici: malgrado l'impotenza di molte autorità politiche e la piena 
dissoluzione di tanti organi amministrativi, e pur in momenti difficilis- 
simi per la crisi economica e finanziaria, non si manifestarono allora 
opposizioni pericolose da parte delle masse contadine, e, anzi, lo stesso 
fenomeno del piccolo brigantaggio non assunse quei caratteri violenti 
che si erano accompagnati alle epoche di crisi del regime borbonico !!9. 
Né, d'altronde, si ebbero manovre o congiure o formazioni banditesche 
ispirate da ragioni politiche e dalla volontà di contrastare il passo al 


!* V. VisaLLI, op. cit., p. 53. 


"* Ne dà conferma l'esame da noi compi Ila seri lei 
paco Seli GE i compiuto della serie completa dei 
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moto rivoluzionario 1, In realtà, il crollo del regime borbonico e il 
passaggio di Garibaldi erano stati accompagnati da una generale at- 
tesa di cose nuove: e codesta attesa non interessava solo la borghesia 
o i ceti comunque legati agl’interessi della proprietà o delle ammini- 
strazioni, ma gli strati più umili della popolazione e, in primo luogo, 
le masse contadine. D'altra parte, ad evitare disordini o sommosse 0 
agitazioni contribuì anche la circostanza che i popolani più energici 
avevano trovato un transitorio sfogo alle loro esigenze, arruolandosi 
nell'esercito di Garibaldi e seguendolo fino al Volturno. 

Il problema dei soldati borbonici sbandati afflisse a lungo le pro. 
vince calabresi, e soprattutto quella di Cosenza; acquistò, anzi, agl’inizi 
del mese di settembre caratteri di eccezionale gravità e fu complicato 
dalla necessità di provvedere al reclutamento dei volontari da inviare 
a Napoli e alla sistemazione dei molti irrequieti garibaldini che face- 
vano ritorno dalla Capitale; soltanto nella provincia di Reggio tale pro. 
blema potè essere risolto senza grandi sacrifici e senza provvedimenti 
straordinari. Per valutare le dimensioni dello sforzo compiuto dalle 
autorità liberali per contenere gli effetti della dissoluzione dell'esercito 
borbonico, è sufficiente leggere il dispaccio che i membri della Giunta 
insurrezionale di Spezzano Albanese inviarono al Morelli il 2 settembre: 
« Il Generale Dittatore ieri ordinava a noi che si fosse data una prov. 
visione di grana sei per ogni soldato disarmato delle truppe Napoletane, 
e fu fatto; anzi a nome dell'umanità e prima che il Generale avesse 
parlato, la fame (?) di coloro che abbandonata aveano la bandiera del 
Borbone, stramavano. Or la Signoria Sua sa come la colonna de’ 10 
mila disarmati quasi tutti a branchi, e come un torrente, precipita di 
quivi »121, Si trattava di più migliaia di soldati, laceri, affamati, ai 
quali, per evitare il peggio, occorreva almeno offrire quel che Garibaldi 


13° In genere, relativamente al mese di settembre del "60, gli arresti ese- 
guiti dalle autorità garibaldine riguardavano reati minori, cioè discorsi pub- 
Blici contro il nuovo regime, propalazione di notizie false (frequente quella 
dell'aumento del prezzo del sale, che aveva il potere di mettere in movimento 
le popolazioni rurali), ecc. L'unica trama borbonica di una certa consistenza. 
ma comunque isolata, fu quella ordita dal vecchio spione borbonico D. Giu- 
seppe Vercillo di Rende, capo di una comunità religiosa detta dei « Riti- 
ranti », insieme ai sacerdoti Benedetto Guido e Pasquale Pastore e al capo 
dell'ex G. U. Giuseppe Pastore. In effetti il Vercillo godeva molta simpatia 
tra i popolani di Rende, di Rogiano e di altri centri vicini ed era il solo 
capo borbonico pericoloso per il prestigio e per l'assoluta mancanza di scru- 
polis ma il pronto intervento dei liberali locali stroncò sul nascere la proget- 
tata congiura. Sui fatti di Rende cfr. ASCS, Proc. pol., fascio 137, voll. 3. 
L'altro esponente borbonico di sicura autorità, Domenico Verardi di S. Gio- 
vanni in Fiore, latitante nel settembre, cominciò ad operare contro il regime 
liberale, insieme al P. Clemente da Sersale, nell'ottobre successivo: cfr. ASCS, 
Polizia Generale, Referti, MI. 

??1 ASCS, Intendenza, 1860. 
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si era impegnato di garantire; e per conseguire il fine era necessario 
reperire molte migliaia di ducati che i Comuni non potevano o non 
volevano anticipare; e intanto incalzavano le truppe garibaldine, per le 
quali occorreva apprestare alloggi e viveri e che, vincitrici, erano più 
esigenti e violente !. L'aver risolto codesto problema, contenendo al 
massimo gli eccessi ed evitando che la ritirata dell'esercito borbonico 
provocasse saccheggi e violenze, dimostra a sufficienza l’energica opera 
svolta dai capi del movimento insurrezionale e la forza acquistata in 
pochi giorni dai nuovi governi. Ma è anche giusto osservare che, attorno 
a codesti problemi, si era creata una convergenza d'interessi delle varie 
frazioni politiche: a nessuno, tranne che ai capi borbonici, del resto in 
quel momento inerti, poteva interessare lo scoppio di un vasto moto 
banditesco, il quale non avrebbe tardato a trasformarsi in una vera € 
propria guerra sociale; e però, anche al di fuori dei governi provinciali 
e locali, un po’ tutti concorsero ad affrettare il passaggio delle truppe e 
il loro allontanamento dai confini della Calabria. 

Più difficile, invece, fu il problema delle « bande » garibaldine. 
Un po’ tutti i capi più influenti del moto insurrezionale, F. Stocco, 
Angherà, Morelli, Sprovieri, Musolino, Pace ecc., avevano formato, 
prima e dopo la costituzione dei governi garibaldini, proprie bande di 
volontari, rafforzatesi via via per l'opera degli arruolatori autorizzati. 
All'indomani del passaggio di Garibaldi, talune di queste bande si 
erano sciolte, altre avevano preso la via di Napoli, altre ancora erano 
rimaste nelle province in attesa di essere trasferite a Napoli o di essere 
immesse nelle formazioni regolari dell'esercito o nel corpo dei Carabi- 
nieri, che si andava formando. Nella provincia di Cosenza, in partico- 
lare, la presenza di alcune di queste bande diede luogo ad un grave 
conflitto politico. Donato Morelli aveva sciolto la sua banda già ai primi 
di settembre !2; non così, ad esempio, Vincenzo Sprovieri. È chiaro 
che la presenza di bande controllate da uomini come Musolino e lo 


i Ibidem. 1l 7 sett. così il Morelli scriveva al Sirtori: « Signor Gene- 
rale. I disordini e gl'inconvenienti prodotti dagli abusi dell'Esercito meridio- 
nale nel suo passaggio, nel mentre addolorano vivamente l'animo mio, mi 
mettono nella impossibilità di provvedere a’ viveri, foraggi e trasporti, oggetti 
delle assidue cure di tutte le autorità, e del popolo intero di questa Calabria, 
desti mai sempre a procurare il bene d’Italia e riconoscentissimi verso i libe- 
ratori di essa. Usi, Signor Generale, i mezzi esistenti in suo potere perché 
si evitassero tali inconvenienti affinché non possano udirsi del valoroso Eser- 
cito meridionale querele che comunque fossero volte contro i tristi pur sem- 
pre riverberebbero sulla parte nobile di esso torti che non ha. Interpreti i 
veri sentimenti italiani che mi inducono a scrivere in tali sensi e si cooperi 
con me per fare sparire disordini siffatti, i quali, le ripeto, col più grande 
dolore dell'animo, questa mattina mi hanno impedito assolutamente di poter 
spedire viveri in Rogliano quantunque l'avessi tenuti pronti e preparati n. 

ASCS, Intendenza, 1860: lettera del Morelli a Garibaldi, 1 settembre. 
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Sprovieri sembrava agli esponenti moderati un fattore negativo e pieno 
d'incognite per l'esito della battaglia politica nella quale erano impe- 
gnati; e peraltro, sembrava loro una grave imprudenza il lasciar mano 
libera negli affari dell’arruolamento ad uomini, appunto come Musolino 
e Sprovieri, sospetti di essere assertori di soluzioni repubblicane. Invero, 
almeno nei giorni immediatamente seguenti al moto insurrezionale, il 
Morelli aveva chiesto lo scoglimento delle bande di volontari per con- 
seguire l'unicità del comando politico e militare, tant'è vero che, scri- 
vendo a Garibaldi, si mostrava irritato non solo per la presenza della 
banda dello Sprovieri, bensì anche di quella di Giuseppe Pace, come 
lui moderato 1. Ma, in seguito, il contrasto s'inserì nella più vasta oppo- 
sizione tra moderati e radicali sull’opportunità di proseguire l’opera di 
reclutamento: secondo i moderati, non solo bisognava chiudere la 
campagna per l'arruolamento, giacché quasi tutti i fini del moto liberale 
erano stati conseguiti, ma porre un rigido argine alla volontà dei gari- 
baldini di entrare a far parte dell'esercito regolare !#. A loro giudizio 
pochi tra i garibaldini erano atti alla carriera delle armi e, dopotutto, 
non sempre si era sicuri delle loro idealità nazionali. Ma, al fondo della 
posizione dei moderati e al di là delle giustificazioni ch’essi davano a 
questa loro polemica contro l'arruolamento, stava pur sempre l'urgenza 
di togliere dalle mani dei radicali l’ultimo strumento di pressione che 
era nelle loro facoltà di far funzionare. Che tutto poi si riducesse a 
questa essenziale ragione politica, è dimostrato dall’atteggiamento delle 
autorità locali verso gli arruolatori, non di rado avversati come provo- 
catori di « mene repubblicane »!2. 

Tuttavia i contrasti più gravi si ebbero attorno al problema del- 
l'organizzazione interna delle tre province. L'opera di rinnovamento 
del personale degli uffici amministrativi e giudiziari, che colpiva inte- 
ressi vasti e radicati e, insieme, dava nuova forza alla spinta tradizionale 
della media e piccola borghesia verso gl'impieghi pubblici, fu, si può 


14 Ibidem. ” . 

133 Cfr. l'interessante lettera del Commissario di Polizia, Domenico Pa- 
risio, al Morelli, Cosenza, 31 ottobre: ASCS, Polizia Generale, Referti, I. 

136 È il caso occorso a tre arruolatori della formazione « Cacciatori delle 
Alpi », che si erano recati in S. Giorgio e Vaccarizzo, paesi albanesi, per 
provvedere all'arruolamento dei volontari. Il giudice del Circondario di Cori- 
gliano, sapendoli vicini allo Sprovieri, scrisse subito alle autorità, annunziando 
che aveva « il fondato sospetto, che qualche mena repubblicana, in contrasto 
ed in opposizione del nuovo Governo costituito, si fosse organizzata », e anzi 
chiese al Palopoli, sottogovernatore di Rossano, che il suo rapporto fosse 
inviato telegraficamente al Morelli e a Garibaldi. Comunque, la faccenda fu 
subito chiarita dal Morelli, il quale comunicò al Palopoli che il maggiore 
Paterriti era un Commissario arruolatore regolarmente autorizzato. Sulla que- 
stione, cfr. ASCS, Intendenza, 1860: Raprato del sottogovernatore di Ros- 
sano al Morelli, 14 settembre; risposta de 
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dire, la causa principale della rottura della tregua politica raggiunta 
nei momenti risolutivi della crisi del vecchio regime. Ed è chiaro che 
tali contrasti d'interesse diedero una configurazione particolare al gene- 
rale dibattito politico. 

Dare alle province una nuova struttura politico-amministrativa 
senza immettere nei posti chiave uomini legati al moto rivoluzionario 
significava, senza dubbio, fondare i nuovi governi su basi malferme e, 
anzi, dar campo ai nemici del nuovo regime di riprendere l’opera di 
erosione del tessuto civile e sociale. Di ciò furono consapevoli molti 
esponenti del moto rivoluzionario, ma, in primo luogo, gli emigrati. Il 
più avanzato dei tre Governatori calabresi fu, in tal senso, Antonino 
Plutino. Può darsi che negli emigrati albergassero sentimenti di rancore 
e di odio nei confronti del personale amministrativo dell’epoca borbo- 
nica, ch'era non di rado lo stesso che aveva istruito i processi del "48-49 
(e, difatti, in qualche caso l'esigenza di un totale rinnovamento si 
congiunse con aberranti scoppi di violenza e di sangue”), ma occorre 
guardarsi dal ridurre l’opera dei liberali che ritornavano dall'emigra- 
zione a mero spirito di vendetta. È vero soltanto che la giusta esigenza 
di una radicale epurazione del meccanismo amministrativo dai più rile- 
vanti residui del passato governo s'innestava sovente nel torbido mondo 
dell'irrequieta piccola-borghesia locale, col risultato di ridurre le istanze 
di rinnovamento al giuoco di bassi e meschini interessi. 

Nella provincia di Reggio il trapasso dal vecchio al nuovo re- 
gime non era avvenuto attraverso il momento intermedio dell'insurre- 
zione, e perciò il Plutino non aveva avvertito la necessità di costituire 
un Consiglio governativo, espressione delle varie componenti dell’o- 
pinione liberale: governò pressoché da solo, chiamando accanto a sé 
uomini di sua fiducia e costituendo un Governo, forse più unitario 
nella struttura, ma certo non molto radicato nel paese. Egli andò in- 
contro pertanto a molte e aspre opposizioni: operando energicamente 
con atti d'imperio che si richiamavano ai « poteri illimitati » conferitigli 
da Garibaldi, spinse all'opposizione anche gli esponenti moderati del 
partito liberale, cioè i gruppi più influenti della provincia. Si aggiunga, 
inoltre, che egli, a due giorni dalla sua nomina a Governatore, aveva 

1?" Il caso più grave si ebbe a Fiumara in provincia di Reggio. Nella 
notte tra il 21 e il 22 agosto, i fratelli Morgante, uno dei quali, condannato 
per i fatti del ‘48, cra venuto al seguito di Garibaldi, arrestarono D. Matteo 
Carlo, ex Capo Urbano, D. Francesco e D. Rocco Imerti, il primo ex Sin- 
daco di Fiumara e il secondo sacerdote, D. Felice Imerti e D. Francesco 

Agostino e, dopo averli condotti in un punto distante dal paese, ordinarono 
psn Mg Sno ea il solo sac. Rocco Imerti riuscì a salvare la vita. 
È a amiglie Morgante, Imerti e Carlo risaliva agli anni seguenti 


al ‘48, “quando le ultime due avevano testimoniato contro i membri della 
prima in occasione dei processi politici. Cfr. ASR, Proc. Pol., fascio 105. 
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compiuto un atto politico risolutivo, estendendo alla provincia di Reggio 
lo Statuto piemontese e tutte le altre leggi municipali e provinciali 
proprie del Piemonte! e alienandosi le simpatie degli esponenti del- 
l'ala radicale, i quali pure concordavano con lui sull'opportunità di 
epurare profondamente il personale amministrativo del vecchio regime. 

A parte i provvedimenti fiscali, taluni rispondenti ad esigenze lo- 
cali, altri conformi alle disposizioni di Garibaldi 19, l'opera politica del 
Plutino si sviluppò attraverso una serie di decreti, i più importanti dei 
quali sono, senza dubbio, quello surricordato di promulgazione dello 
Statuto piemontese, quello di scioglimento delle Gran Corti Criminale 
e Civile e di destituzione di moltissimi giudici circondariali e quello, 
infine, che bandiva dalla provincia i capi del vecchio partito borbo- 
nico 19; senza dimenticare il decreto del 23 settembre che ordinava 
l'espulsione dalla provincia dell'arcivescovo di Reggio, mons. Ricciardi, 
ritenuto fiero oppositore del regime liberale e uomo interamente legato 
alla prassi del caduto governo. In verità, il Plutino restava, nella 
sostanza, liberale moderato, politicamente legato ai postulati della 
« Società Nazionale »; ma la sua posizione politica non si spiega intera- 
mente attraverso la generica idea che si ha del moderatismo meridio- 
nale nel '60. In lui era forte lo spirito garibaldino ed è per questo che 
egli, a differenza di molti altri esponenti moderati, si rifiutava di acco- 
starsi al settore politico di più spiccate tendenze conservatrici e spesso 
disposto a far patti con i vecchi notabili e con i convertiti dell'ultima 
ora; anzi, i problemi di organizzazione interna della provincia e le 
opposizioni sorte in seguito ai suoi decreti, lo accostavano a talune 
istanze radicali e lo allontanavano dalle posizioni della maggioranza 
dei moderati della sua provincia. Tanto in lui quanto, come vedremo 
tra poco, in Donato Morelli restava viva l'esigenza di « non romperla 
con la rivoluzione dalla quale tutti togliam principio n 132, 

Deve aggiungersi, comunque, che, nella valutazione dell'azione 
politica di Antonino Plutino come Governatore, non si può prescindere 
dalla considerazione della posizione del fratello Agostino, con il quale 
spesso viene confuso 15. Agostino Plutino non visse l’esperienza gari- 


13* N, Tripopi, op. cit., pp. 167-68. - 

t ASCS, Intendenza, 1860: lettera del Plutino al Morelli, 6 settembre. 
con il testo della serie dei decreti da lui emanati nel periodo 22 agosto- 
3 settembre; cfr. inoltre N. Truropi, op. cit., pp. 166 e segg. 

13° N. Trupopi, op. cit., p. 169. 


1"! Ibidem, p. 176. | », ì de Irtà= 
133 L'espressione è del Morelli, ma i sentimenti in essa riassunti si ritro- 


in tutti i rti del Plutino a Napoli: cfr. ASCS, Intendenza, 1860. 
citata lettera del NI, al Ministro di Grazia e Giustizia del 10 ottobre. 

133 Cfr. La liberazione del Mezzogiorno. Carteggi Cavour cit., vol. HI 
(ottobre-novembre 1960), pp. 98 e 287. 
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baldina e si mantenne strettamente legato al mondo cavouriano. nl 
governo politico di Reggio fu sottoposto, pertanto, @ due spinte non 
sempre riducibili l'una all'altra, quella, appunto, del Governatore, co- 
stretto a letto per la ferita che aveva riportato nella battaglia di Reggio 
del 21 agosto, e quella del vice-governatore Agostino Plutino 1%; e non 
è facile stabilire a chi dei due risalga la paternità dei decreti emanati 
nell'ultima decade di agosto. Tuttavia, se è fondata l’accusa mossa ai 
Plutino di aver trasformato la loro abitazione privata nelle sede del 
Governo, non trova riscontro nei fatti l'altra accusa di aver operato 
attraverso e a favore di una consorteria. È evidente che i Plutino, non 
potendo contare sull'adesione dei notabili, né degli esponenti moderati, 
né dei gruppi tendenzialmente radicali, peraltro molto deboli, fondarono 
il loro governo, oltre che sull'apporto dei liberali che ne condividevano 
il programma e i metodi di azione, sui vasti ed estesi legami che ave- 
vano în città e in taluni circondari della provincia, a partire da quello 
di Melito; e si dovette alla loro energia, spesso confusa con l’arbitrio e 
le velleità dittatoriali, se le forze congiunte degli oppositori non con- 
dussero a conflitti sanguinosi. 

D'altronde, a parte le dette opposizioni locali, i Plutino dovettero 
far fronte all'opposizione del Comandante militare Fasolis, il quale si 
richiamava, come loro, all'autorità di Garibaldi. Il Fasolis, ex ufficiale 
dell'Esercito piemontese e capitano nella Brigata di Bixio nel corso 
della spedizione dei Mille, aveva assunto, per ordine dello stesso Bixio 1%, 
il Comando militare della provincia; sfruttando la sua carica, egli si 
era subito intrigato nelle vicende della vita politica cittadina a sostegho 
dell'ala più conservatrice del settore moderato; anzi, accostatosi ai grup- 
pi facenti capo al Sindaco della Città, G.B. Candeloro, si era dato a 
sostenere e addirittura a suscitare la rivolta contro i Plutino. A detta 
del Fasolis, «lo scandaloso mercimonio degli impieghi, le destituzioni 
arbitrarie e ingiuste, il dispotico e superbo modo di trattare con tutti 
non escluse le Autorità locali, che i suddetti due fratelli pretendevano 
di calpestare e trattare come lor servi... », avevano indignato « l'intiera 
popolazione che assolutamente non li vogliono alla testa del governo 


* N, Trupopi, op. cit., p. 167: « Volle A. Plutino vice-governatore il 
fratello Agostino, perché lo supplisse quando l’aspra ferita, che doveva an- 
cora torturarlo per più mesi, lo obbligava ad allontanarsi dalla cosa pubblica». 

#* Ricaviamo questa e le altre notizie sul Fasolis e sulla sua attività a 
Reggio da un gruppo di documenti rintracciati in ACS, Fondo. Crispi, tut- 
tora in corso di riordinamento. Il fascicolo Fasolis reca la seguente annota- 
zione: « Fasolis. Maggiore Comandante Militare della Città e Circond.o di 
Reggio. Affari Generali. Notizie riguardanti quel paese ». In una lunga let- 
tera al Ministro degl'Interni Farini del 16 settembre il Fasolis si diffonde, 
come presentazione, sulle varie fasi della sua carriera militare. 


LA CALABRIA NELLA RIVOLUZIONE DEL 1860 277 


di questa provincia»1%, Ed è notevole, anche al fine di meglio definire 
la posizione politica dei Plutino, che il Fasolis, protestando presso il 
Farini contro l'ordine di Garibaldi che lo destituiva, affermi chiaramente 
che la difesa dell’opera del Governatore di Reggio era assunta da « maz- 
ziniani » ed « anarchisti »19. 

Di fatto, i Plutino erano ben lontani dal condividere il programma 
mazziniano; essi non aderivano nemmeno all'indirizzo del Bertani e 
non erano fautori delle soluzioni difese a Napoli e nelle province dai 
radicali. Ma si rifiutavano, soprattutto Antonino Plutino, di considerare 
la «rivoluzione » come un'operazione esauritasi col crollo del vecchio 
regime. Di qui il loro sforzo di garentire alle nuove istituzioni uomini 
per nulla compromessi con l'amministrazione borbonica e di sicuro 
orientamento liberale. Esaminando la lista dei designati alla direzione 
delle Gran Corti Criminale e Civile, si trae la conclusione che i pre- 
scelti venivano tutti dalle file della cospirazione, non solo, ma che 
appartenevano ad un indirizzo politico tutt'altro che radicale o mazzi 
niano 138, e alla medesima conclusione si giunge, esaminando il primo 
serutinio dei magistrati e degli avvocati della provincia, trasmesso a 
Napoli il 20 ottobre del 601%. 

Il Morelli, specie per lo spirito con cui esercitò il potere politico. 
può accostarsi al Plutino. Anche in lui aveva esercitato una grande 
influenza l’esperienza garibaldina, vissuta in forme mediate ma profon- 
damente sentite. Ricco proprietario terriero, era stato alla vigilia del "60 
il vero capo della cospirazione antiborbonica, a sostegno delle tesi della 
« Società Nazionale » e dell'indirizzo assunto dal processo di liberazione 
del Mezzogiorno in seguito all'iniziativa garibaldina; ed aveva assunto, 
nei momenti di più aspri contrasti tra le diverse frazioni del partito 
liberale, una posizione intermedia per garantire il massimo sforzo nel 
momento dell'insurrezione. Crollato il regime borbonico e assunta la 
direzione del potere politico provinciale, egli non abbandonò l'indirizzo 
fin’allora seguito, sicché, pur parteggiando per le soluzioni proposte dai 
moderati, si rifiutò di condurre una guerra aperta nei confronti dei 
radicali e-soprattutto si sforzò di far seguire alla rivoluzione gli atti 
cae vi erano impliciti, a cominciare dall'epurazione del personale am- 
ministrativo e giudiziario del vecchio regime. E se, a differenza del 


13€ Tbidem: lettera a stampa al « Dittatore Generale Garibaldi » a firma 
Fasolis, Reggio 11 settembre ’60. 

13" Ibidem: lettera al Farini el 24 settembre. 7 . 

13* ASN, Min. Grazia € Giustizia, 2997: Relazione su tutto ciò che è 
avvenuto a Reggio nella magistratura per l'arrivo di Garibaldi del Presidente 
della G. C. Criminale Giovanni Fuda, Reggio, 29 agosto 1860; cfr. anche 


N, Trupooi, op. cit., p. 168. 
11° ASN, Min, ‘Glazia e Giustizia, 2997. 
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Plutino, poté contare su una più vasta solidarietà del partito liberale 
della provincia di Cosenza, più frequentemente venne in conflitto con i 
ministri napoletani, tanto da esser costretto a rassegnare le dimissioni. 

Nella provincia di Cosenza, dove il moto insurrezionale era stato 
ampio e profondo, il primo problema che si presentò all'autorità politica 
centrale fu quello della riduzione dei governi insurrezionali distrettuali 
e locali al governo provinciale. A_ parte il fatto, già ricordato, della 
presenza nel capoluogo e nei distretti di un Intendente e di quattro 
Sottintendenti, i quali, pur dopo l'insurrezione, continuavano la loro 
attività, il Morelli doveva tener conto della circostanza importante che 
a Paola, a Rossano e a Castrovillari erano sorti comitati insurrezionali 
con vere e proprie funzioni di governo e che ciascuno di codesti comi- 
tati aveva compiuto una concreta azione, oltre che politica, amministra- 
tiva. Il comitato di Castrovillari, certo il più energico e il più attivo, 
aveva in pochi giorni emanato decreti in materia non soltanto connessa 
all'andamento dell'insurrezione, ma su questioni amministrative, desti- 
tuendo impiegati borbonici, provvedendo alla loro sostituzione con 
elementi liberali, formando una cassa distrettuale ecc.!9; e anzi, all’in- 
domani della nomina del Morelli a Governatore della provincia, aveva 
domandato in che modo avrebbe dovuto svolgere la propria opera, se 
nei limiti delle vecchie Intendenze oppure coi poteri più ampi attribui- 
tisi nel corso dell’insurrezione 14. 

È chiaro che il Morelli, sebbene il decreto di Garibaldi lo ele- 
vasse ad arbitro assoluto delle sorti della sua provincia, non poteva 
non tener conto dell’esistenza del comitato insurrezionale cosentino, nel 
quale confluivano le principali correnti dell'opinione nazionale. Scio- 
gliere forzosamente il comitato insurrezionale avrebbe significato sen- 
zaltro togliere al nuovo Governo provinciale la larga base di consensi, 
che aveva permesso la stessa insurrezione. Pertanto il Morelli, simil- 
mente ai Governatori di altre province meridionali, istituì un Consiglio 
governativo, composto da un Presidente e da sei Consiglieri: esso — 
come statuiva l'art. 2 del decreto del 4 settembre — doveva essere 
consultato « dal Governatore Generale intorno a tutti gli affari della 
pubblica amministrazione »; non aveva poteri politici, ma il fatto che 
i sei Consiglieri erano Angelo Guzolini, Domenico Frugiuele, Pietro 
De Roberto, Raffaele Mazzei, Giuseppe Marini, Ignazio Ranieri, signi- 
ficava senz'altro la ricostituzione, in forma nuova e con diversa strut- 
tura, del disciolto comitato insurrezionale 2. Risolto il problema del 


'!* ASCS, Intendenza, 1860: v. nota 96 del present i 
! Ibidem: Muzio Pace al Morelli, 10 e ie zar 
Il Monitore Bruzio, a. 1 (1860), n. 1, martedì 11 settembre. 
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Governo centrale, non fu difficile dare soluzione al problema dei go- 
verni distrettuali: a Paola, Rossano e Castrovillari furono nominati tre 
Sottogovernatori (Alberto Gentili, Domenico Palopoli, Muzio Pace), coa- 
diuvati da Consigli, diciamo, sottogovernativi; e, in sostanza, le fun- 
zioni dei Sottogovernatori furono ridotte nei limiti ch’erano stati propri 
dei vecchi Sottintendenti 143, 

Il potere politico restò saldamente nelle mani del gruppo mode- 
rato. La presenza nel Consiglio governativo di uomini come il Guzo- 
lini e il Frugiuele garentì anzi gl’interessi dei grandi proprietari terrieri 
liberali. Nello stesso tempo, però, le posizioni conquistate, oltre che 
dal Morelli, dal Mazzei, dal Gentile, dal Pace e dal Palopoli valsero 
ad impedire la violenta rottura con lo spirito del moto insurrezionale, 
desiderata dalle forze più apertamente conservatrici, E tutto ciò per- 
mise al Morelli di operare in modo da conseguire una rapida stabilità 
politica e sociale. 

Non si dimentichi che Garibaldi con il decreto del 31 agosto che 
ordinava che «gli abitanti poveri di Cosenza e Casali esercitino gra- 
tuitamente gli usi di pascolo e di semina nelle terre demaniali della 
Sila »!4 aveva gettato il seme della discordia nel campo liberale. È 
vero che l'ordinanza aveva un valore provvisorio «sino a definitiva 
disposizione », ma sta di fatto ch'essa rischiò di scompaginare il nuovo 
Governo liberale: i maggiori esponenti del Governo erano essi stessi 
usurpatori; a parte il barone Guzolini, lo stesso Donato Morelli era 
conosciuto e additato come tale. Dare esecuzione al decreto di Gari- 
baldi significava non solo porsi contro i propri interessi, ma dar corso 
ad una vera e propria guerra sociale. Attorno a questa problema il 
fronte dei proprietari silani si ricostituì saldamente: e il Governo emanò 
i decreti del 5, dell'8 e del 14 settembre, i quali, richiamando il de- 
creto dittatoriale del 31 agosto, ma volendolo intendere ed eseguire 
«in modo conforme a’ concetti che lo hanno ispirato », ne circoscri- 
vevano la portata e, sostanzialmente, lo rendevano inoperante !. In 
verità, il decreto di Garibaldi era fin troppo generico e non definiva 
neanche la natura delle terre su cui i contadini poveri avrebbero po- 
tuto esercitare gli usi di pascolo e di semina; ad intenderlo nel senso 
più lato, avrebbe comportato la possibilità di esercitare gli usi civici 


143 I] 17 settembre il Morelli, in risposta ad una richiesta del Pace a 
proposito delle funzioni dei Consigli sottogovernativi, chiarì che al « Sotto- 
governatore non sono stati accordati altri poteri se non quelli degli ex Sot- 
tintendenti », e che perciò « menomamente possono ragguagliarsi ai Ministri di 
Stato », essendo la loro opera meramente consultiva. Cfr. ASCS, Intendenza, 
1860. 
344 Il Monitore Bruzio, a. I, n. 1. 
5 Ibidem, nn. 1 e 2. 
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su tutte le terre ritenute usurpate. Il Morelli sfruttò abilmente tale 
circostanza e stabilì con i suoi decreti che le terre libere all'uso civico 
erano quelle circoscritte e confinate dai Commissari civili sotto il nome 
di « Comuni », « Demanî regi » e « quarti distaccati » : impedì così che 
sorgessero nuove pericolose contestazioni. Inoltre, lasciò impregiudicato 
il diritto dei proprietari « di far valere le loro ragioni avverso le ordi- 
nanze de’ passati Commissarî, in forza delle quali i loro antichi pos- 
sessi in tutto 0 în parte sono stati reintegrati al Demanio od ai Co- 
muni »!4, Insomma la rivoluzione politica si accompagnava al trionfo 
degl’interessi della grande proprietà terriera: Morelli, Guzolini, Com- 
pagna, Barracco erano coscienti che il nuovo Stato liberale avrebbe 
garantito il libero ed assoluto possesso delle loro proprietà, e pertanto 
operarono perché s'impedisse ogni occupazione di fatto; il decreto del- 
l'8 settembre, con il quale si reintegrava il Guzolini nel possesso delle 
terre sottratte al suo dominio dalle operazioni del Barletta, diede, anzi, 
un inizio concreto alla politica demaniale post-unitaria 1. 
Raggiunta l'intesa sul problema capitale aperto dal decreto di Ga- 
ribaldi, il Governo cosentino non tardò a ritrovare l’unanimità sulle 
vie da seguire per il riordinamento amministrativo della provincia. Del 
resto il Morelli e il Mazzei, che nel Governo rappresentavano le posi- 
zioni più avanzate e che volevano attuare il rinnovamento del perso- 
nale amministrativo, si vennero a trovare in una situazione diversa da 
quella in cui operavano i Plutino. A Cosenza, intanto, la vasta insurre- 
zione del 22 agosto aveva allontanato, di fatto, gl'impiegati più com- 
promessi col passato regime; l'esito, poi, del decreto del 4 che ordi- 
nava che « tutti gl’impiegati, di qualunque ordine e di qualunque grado 
essi sieno, rimangono provvisoriamente confermati » e altresì che « tutti 
gl'impiegati anzidetti, fra tre giorni, a contare dalla data della pub- 
blicazione della presente ordinanza, debbono far pervenire a questo 
Governo Generale un atto di formale adesione al presente ordine di 
cose, in contrario saranno ritenuti come dimissionari »14, aveva bloc- 
cato ogni processo rinnovatore: pressoché tutti gl’impiegati, a partire 
dagli alti funzionari, si erano affrettati ad inviare la chiesta adesione 
al regime, sicché tutto restò rinviato fino alla compilazione degli seru- 
tini per ciascun ramo dell’amministrazione. In complesso, furono de- 
stituiti non più di dieci funzionari di sentimenti borbonici, per lo più 
giudici o dirigenti di uffici finanziari, chiamando al loro posto uomini 
di sicuro indirizzo liberale, come Ignazio Ranieri, membro del Governo 


et Decreto del 5 settembre, in « Il Monitore Bruzio » cit., n. 1. 
Ibidem, n. 4, decreto dell'8 settembre. 
'* Ibidem, n. 1. 
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destinato alla carica di Agente del P.M. presso il Tribunale Civile 
o come Ferdinando Samengo e Luigi Sarda!. 

Tuttavia, proprio attorno a siffatti provvedimenti del Morelli, scop- 
piò un violento contrasto con il Ministro di Grazia e Giustizia, dissidio 
tanto profondo da consigliare al Morelli di rassegnare le dimissioni. Tra 
i pochi decreti di destituzione, uno aveva colpito il Giudice di Spez- 
zano Grande, Pasquale Bonanno; al suo posto il Morelli aveva chia 
mato il liberale Giuseppe Stinchi. Ma il 6 ottobre il Ministro di Grazia 
e Giustizia ordinò telegraficamente di eliminare il Giudice Stinchi e 
di sostituirlo con il sig. Francesco Laboccetta. Il Morelli respinse la 
ingiunzione ministeriale e, poiché da Napoli s’insisteva nel sostenere 
la validità della nomina conferita al Laboccetta, si dimise. « Di mio 
conto », scrisse il Morelli a Garibaldi il 10 ottobre, «le dichiaro di 
non aver abusato di detti poteri, e di aver solamente provveduto a 
qualche piazza vacante oppure a qualcuno che per urgenza richiedea 
provvedimenti istantanei. Per alta ragione politica e per l'utile della 
cosa pubblica avrei dovuto rimuovere quasi intero il personale di tutte 
le Amministrazioni, perché corrotto, illiberale, e nocivo allo sviluppo 
del nuovo ordine di cose. Alle poche cariche che ho provvisto ho 
proposto uomini chiari per virtù di mente e di cuore ed esperimentate 
dalle persecuzioni borboniche »!51, Nondimeno, l’aperta sconfessione 
dell'opera del Governatore fu mantenuta: l'aspra polemica durò più 
di un mese; e fu un bene. Donato Morelli lasciò così il Governo della 
provincia a conclusione delle operazioni per il Plebiscito, da lui con- 
dotte, come vedremo, con estrema energia 152. 

Due brani delle Memorie di Antonio Greco ci illuminano sullo 
stato della provincia di Catanzaro all'indomani dell'insurrezione: « Creai 
inoltre », narra il Greco, dopo avere accennato agli avvenimenti che 
portarono alla formazione della Prodittatura, « non perché ve ne fosse 
bisogno, ma per dar prova della mia tolleranza, una commissione per 
la tutela dell'ordine pubblico, formata di 12 persone tra le quali entra- 
rono per la maggior parte quelli stessi che si erano mostrati miei oppo- 
sitori, ma costoro non risposero alla chiamata, non dimeno si andò 
innanzi lo stesso ed io ebbi intorno a me tanti egregi patriotti che mi 
aiutarono mirabilmente nell'opera intrapresa ». E ancora: «Partiti i 
Garibaldini e stabilito da per tutto il nuovo ordine di cose, io, come 
avevo promesso col mio proclama antecedente, credetti che la mia mis- 

149 À 

DL biden Luigi Sarda era il Comandante della G. N. di Cassano; su 
F. Samengo e la sua partecipazione alla cospirazione antiborbonica nel '48 
e negli anni seguenti cfr. ASCS, Procura Gen. del Re, Mazzo 18/2, f. 11. 


#3: ‘Tutto l’incartamento in ASCS, Intendenza, 1860. 
15 Ibidem. 
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sione era terminata, solamente non potevo adattarmi a vedere gli op- 
pressori tenere i posti del governo, invece degli oppressi che pure erano 
stati vincitori, e predisposi, perché a simiglianza di quello che Plutino 
aveva fatto a Reggio, gl'impiegati borbonici fossero rimossi dai loro 
posti e sostituiti dai liberali che lo meritavano ed avevano sofferto per 
la causa della libertà. Per tal modo, anche i più noti reazionari non 
vennero molestati in nessuna guisa, se si eccettui due note spie bor- 
boniche, un farmacista ed un prete, pel primo dei quali si erano inte- 
ressati alcuni signori delle primarie famiglie, ambedue imprigionati 
dalla guardia nazionale. I giudici stessi, tra i quali vi era qualcheduno 
di quelli che mi aveva condannato ai ferri nel 1848, furono rispettati 
e per essere sicuri si tennero al mio fianco e taluni di loro fiduciosi 
che la rivoluzione potesse spegnersi, mi chiesero ed ottennero l'imbarco 
per Napoli... »!, Il senso, specie del secondo brano, non è molto chia- 
ro, non si comprende cioè se il rinnovamento auspicato dal Greco non 
avvenne perché egli si sentiva impegnato a tenere fede al suo pro- 
clama che garantiva il posto a tutti gl'impiegati che avessero compiuto 
un atto di adesione al nuovo regime o perché la nomina di Vincenzo 
Stocco a Governatore gl'impedì di attuare il suo programma fino in 
fondo. Ma, quale che sia l’interpretazione giusta, è un fatto che il 
moto rivoluzionario nella provincia di Catanzaro si arrestò ben presto, 
soprattutto per i contrasti interni delle stesse forze liberali. La sola 
volontà del Greco e dei suoi più stretti collaboratori non era sufficiente 
a portare avanti un processo di rinnovamento, già così aspramente con- 
trastato nel corso dell'insurrezione: contro il gruppo radicale operavano 
le forze economiche più robuste della provincia e gli esponenti del 
partito moderato, il Marincola, Ippolito de Riso, e lo stesso V. Stocco; 
e peraltro, il Greco poteva contare, sì, sull’apporto della piccola bor- 
ghesia e dell'artigianato, ma si trattava di forze troppo irrequiete, poco 
coscienti dei fini della loro azione, per esser capaci a sorreggerlo in 
un'azione così difficile. 

D'altronde, che il moto insurrezionale si fosse compiuto in mezzo 
a gravi difficoltà ci è detto chiaramente dal primo decreto prodittato- 
riale del 26 agosto, firmato dal Greco e da V. Stocco, ma scritto inte- 
ramente dal primo. All'art. 4 si legge: « Il Segretario Generale D. Gae- 
tano Cammarota prenderà la firma d'Intendente della Provincia, di- 
dendendo dai Prodittatori coi quali si metterà in corrispondenza. Sarà 
sua cura di provvedere alla amministrazione della cosa pubblica con 
tutta alacrità »!%, A stare alla testimonianza del Greco, la condotta del 


** A. Greco, op. cit., pp. 18 e 30. 
* Ibidem, p. 17, n. 1. 


LA CALABRIA NELLA RIVOLUZIONE DEL 1860 283 


Cammarota fu esemplare 55. È possibile: compiutasi l'insurrezione, il 
timido Cammarota, il quale a Reggio, in periodo costituzionale, non 
aveva voluto prendere posizione, avrà pure compreso il vero corso degli 
eventi e vi si sarà rapidamente adattato. Ma con quale spirito un uoma 
ch'era stato per lunghi anni funzionario borbonico, scettico, e comun- 
que liberale dell'ultima ora, avrà amministrato la cosa pubblica? Nel 
solo modo possibile, non prendendo decisioni e limitandosi a mandare 
avanti le pratiche interne dell'amministrazione provinciale e ad ese- 
guire le ordinanze dei prodittatori. 

Sconfitti nel momento dell'insurrezione, i moderati non avevano 
tardato, perciò, a riprendere il controllo della situazione; giunto, anzi, 
il nuovo governatore V. Stocco, si era subito ristabilita l'alleanza tra 
moderati e notabili, gli uni e gli altri di stretta vocazione conservatrice. 


La votazione del Plebiscito del 21 ottobre '60 diede i risultati se- 
guenti: Calabria Ultra I (Reggio), 66905 sì, 429 no; Calabria Ultra II 
(Catanzaro), 78881 sì, 615 no; Calabria Citra (Cosenza), 108887 sì. 
65 no!$, L'indirizzo prevalente in Calabria emerge chiaramente dai 
dati surricordati: senza la necessità, avvertita dai ceti più influenti della 
società calabrese, di troncare ogni incertezza nel processo di unifica- 
zione interna dello Stato, la grande operazione annessionistica al Pie- 
monte, fondata, tra l’altro, sul suffragio diretto universale, non sarebbe 
stata nemmeno concepibile. Il bisogno di ordine, l'esigenza di frenare 
le irrequietezze della base sociale, la certezza che l'unione al Piemonte 
avrebbe sanzionato definitivamente il trionfo della rivoluzione borghese 
liberale, queste ed altre ragioni consimili valsero a dare al ceto diri- 
gente calabrese un'energia insospettata, specie se si tiene conto del- 
l'incerto procedere del moto insurrezionale dell'agosto precedente. Tutti 
i mezzi furono utilizzati per conseguire lo scopo desiderato, non escluse 
la minaccia, l'intimidazione, la violenza, sicché può sostenersi legitti- 
mamente che l'esito del Plebiscito fu, per buona parte, il frutto di una 
vera e propria imposizione. 

Tuttavia non bisogna farsi trarre in errore dall'esito aritmetico della 
votazione. Pur tenendo fermo il dato principale, che dimostra a suffi- 
cienza la forza del ceto liberale unitario, la votazione del 21 ottobre 
pose in chiaro che le velleità di un ritorno al vecchio regime e i fer- 
menti anti-unitari erano tutt'altro che trascurabili. Proprio în occasione 
del Plebiscito il vecchio partito borbonico, andato in pezzi nei mesi 
precedenti, riprese vita, sfruttando malcontenti e delusioni conseguenti 


1** Ibidem, p. 18. 
13 ASN., Min. Int., 1256. 
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alla formazione dei governi garibaldini; e affiorarono, insieme ai limiti 
dell'azione politica dei liberali, le aspre resistenze del ceto rurale, estra- 
neo, è chiaro, agl'ideali rivoluzionari, e dominato soltanto dalla forza 
e dal prestigio dei dirigenti locali. 

Va comunque riaffermato che, in Calabria, l'indirizzo prevalente 
fra i liberali era quello moderato: al programma cavouriano aderivano, 
seppure con riserve, i più influenti liberali del Reggino, a partire dal 
governatore Plutino; e così pure i gruppi più consistenti del partito 
liberale del Catanzarese e del Cosentino. Nessuno degli esponenti de- 
mocratici calabresi poteva, di fatto, contare su forti posizioni di potere: 
B. Musolino, V. Sprovieri, G. Mosciaro, L. Miceli, i quali pure con- 
servavano una notevole influenza nell'opinione pubblica, operavano al 
di fuori del Governo provinciale cosentino, e la loro forza si fondava 
soprattutto sui volontari organizzati; l'estromissione poi di Antonio Gre- 
co dalla direzione del Governo catanzarese aveva frenato il fervore dei 
democratici, combattuti peraltro aspramente da V. Stocco e dal fortis- 
simo nucleo dei proprietari terrieri liberali. Si aggiunga, inoltre, che, 
proprio per l'esito della battaglia per la conquista del potere politico, 
la maggior parte degli esponenti democratici avevano ripreso la via di 
Napoli: dopo la partenza del Greco per Napoli e assente dalla lotta 
il Nicotera, che avrebbe potuto contrapporsi efficacemente all'opera del 
governatore Stocco soprattutto nel distretto di Nicastro, soli esponenti 
democratici attivi in Calabria erano rimasti il Musolino e lo Sprovieri. 
È vero che, seguendo un dato costante dell'ex Regno di Napoli, la 
Capitale continuava ad esercitare una influenza notevole sulle province 
e che pertanto i capi democratici riuscivano sempre a controllare le 
proprie forze; ma sta di fatto che, per via proprio delle posizioni con- 
quistate nel seno dei Governi provinciali, i moderati si trovarono nelle 
circostanze più favorevoli per consolidare il loro dominio. 

Nel partito liberale calabrese, dunque, l'indirizzo annessionistico 
si era andato via via rafforzando. Tra l’altro, il contrasto tra moderati 
e democratici-unitari, o, meglio, tra cavouriani e garibaldisti, di rado 
nelle province assumeva un preciso significato ideologico: al dibattito 
ideale e alla contrapposizione delle due vie della immediata annes- 
sione al Piemonte e della Costituente si sovrapponevano i contrasti lo- 
cali, le opposizioni tra gruppi contrapposti per interessi amministrativi 
o familiari. L'accusa che più frequentemente le due frazioni del partito 
liberale si scambiavano reciprocamente era di aver abbandonato le 

posizioni rivoluzionarie e di rafforzare, volutamente o no, il borboni- 
smo: gli uni, i moderati, sostenevano che le aspre critiche dei demo- 
cratici ai governi provinciali e le opposizioni che si manifestavano al 
compimento effettivo del processo unitario recavano nuova linfa ai 
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vecchi arnesi del regime borbonico e frenavano il processo di rinnova- 
mento; gli altri accusavano apertamente i moderati di collusione con 
i notabili e con le vecchie famiglie borboniche al fine d'impedire ogni 
pur modesto progresso sociale. E gli uni e gli altri, in verità, ponevano 
l'accento su circostanze non prive di fondamento: era vero che taluni 
elementi borbonici si avvalevano delle critiche dei democratici per 
suscitare l'avversione al nuovo regime, ma era vero altresì che l’appa- 
rato amministrativo borbonico era rimasto pressoché intatto e che l’in- 
dirizzo conservatore portava ad ibridi accostamenti con i gruppi del 
vecchio partito borbonico. Ma, codeste circostanze congiunte assieme, 
il ridursi cioè della lotta politica a contrasti sempre più sezionali e 
municipali, e l'assenza dei maggiori esponenti dell'indirizzo democra- 
tico, contribuivano al rafforzamento delle istanze annessionistiche: a 
mano a mano che aumentava il disordine amministrativo e si facevano 
più intense le manovre borboniche, si diffondeva vieppiù l'esigenza di 
un governo forte e stabile, che garantisse la proprietà privata e allon- 
tanasse il pericolo di nuove avventure, anche se presentate con l'avallo 
del nome di Garibaldi; e si faceva più acuto il desiderio di conseguire 
l'annessione al Piemonte. 

D'altro canto, le posizioni dei Governatori e dei gruppi moderati 
si rafforzarono alla vigilia della votazione: dal 9 al 15-16 ottobre, in 
conformità all'esito della battaglia attorno al modo di procedere alla 
convocazione dei comizi, anche i radicali si diedero a predicare effica- 
cemente la necessità di ottenere una maggioranza indiscussa nella vota- 
zione del 21, sicché non fu difficile alle autorità politiche il controllo 
capillare della intera operazione elettorale. È del 16 ottobre, difatti, il 
manifesto ai Calabresi concordato dai vari gruppi liberali della pro- 
vincia di Cosenza: i moderati Francesco Federico, Carlo, Vincenzo e 
Donato Morelli, Angelo Guzolini e Raffaele Mazzei e i radicali Gio- 
vanni Mosciaro, Benedetto Musolino e Luigi Caruso sottoscrissero un 
proclama, ch'è la riprova della loro convergenza sul dato di fondo del- 
l'annessione. La « rivoluzione delle Due Sicilie », si sostiene nel detto 
manifesto, aveva un’e indole sua nazionale » e perciò doveva attuarsi 
nei due momenti della distruzione del regime borbonico e dell'unione 
al resto dell'Italia « sotto lo scettro del Re Vittorio Emanuele II ». Com- 
piuto il primo atto, l'attuazione completa del programma di Garibaldi, 
che i Calabresi avevano integralmente accettato, imponeva la conclu- 
sione del processo di unificazione attraverso l'adesione alla formula del 
Plebiscito: « Italia unita, indivisibile, sotto il Re costituzionale Vittorio 
Emanuele II e suoi legittimi discendenti ». Al richiamo all'attuazione 
del programma garibaldino faceva seguito, poi, l’avvertimento che la 
votazione del Plebiscito impegnava l'onore di tutti « innanzi all'Euro- 
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pa», la quale vegliava così come aveva vegliato prima della rivolu- 
zione 157, 

La votazione fu preparata con estrema cura: l'invio di commis- 
sari nei distretti più turbolenti alla testa di compagnie di G. N. e di 
Carabinieri per attendere ad un minuzioso controllo delle opinioni, i 
numerosi arresti preventivi di elementi borbonici, la pressione sui ve- 
scovi e sui sacerdoti influenti perché si astenessero da ogni propa- 
ganda contraria al Plebiscito !S*, frenarono la grande opposizione che 
pure serpeggiava un po’ dovunque in Calabria. E ciò spiega il trascu- 
rabile numero di voti negativi espressi pubblicamente dai borbonici. 
Ma un'opposizione, talora massiccia, si ebbe egualmente, e ciò è dimo- 
strato non solo dalle sommosse scoppiate qui e là nei paesi più pic- 
coli, come, ad esempio, a Cinquefrondi, Giffone, Maropati, $. Pietro 
di Caridà!9, dall'aperta resistenza allo svolgimento della votazione, 
come ad Agnana, a Panettieri, a S. Biase di Fiumefreddo e in altri 
minori centri! e, ancora, dall'esito negativo della votazione, come a 
Fabrizia !!, ma soprattutto dal non trascurabile fenomeno dell’asten- 
sionismo: nei tre distretti della provincia di Reggio su una popola- 


3 Jl Monitore Bruzio, a. I, n. 11, 18 ottobre. 

* Cfr., in particolare, ASCZ, Plebiscito, 1860 e ASCS, Polizia Generale, 
Referti, 1. Il Segretario Generale Stefano Berni così ua il 19 ottobre al 
Vescovo di Catanzaro: « Sinistra voce circola che il clero, 0 alcuno dello 
stesso, si adoperino in modi insidiosi a contrariare la votazione solennissima 
del di 21. Non presto io orecchio a tali voci, che la malignità può suscitare. 
Il Clero di questa Diocesi è rispettabile per sua essenza, ed anche per la 
ragione ch'è regolato da Lei, tanto pia, e virtuosa. Ed a questa virtù fo 
appello, affinché dia istruzioni a chi ne ha bisogno, mentre le prattiche suc- 
cennate, se vere, costituiscono un reato da essere prevenuto e punito, ed io 
sarei nel doloroso obbligo di tener ricorso a” mezzi di legge. E mentre non 
potrei né saprei transigere co” miei doveri, son più che certo che la pre- 
ghiera a Lei data sarà tanto efficace da farmi rimanere tranquillo, non solo, 
ma da farmi vedere risultamenti efficacissimi ». Lo stesso giorno il Morelli 
serisse all'Arcivescovo di Cosenza: « A buon esempio del Clero e de’ preti 
di questa Città non solo ma benanche della Diocesi in generale, prego V. S. 
Ill.ma e Rev.ma d'intervenire dopo domani, 21 corrente, nel Comizio cosen- 
tino per votare sulla proverbiale conta di Plebiscito, e son certo che vorrà 
secondare tale mia veduta pel bene dell'universale ». 

1 ASR, Proc. pol., fascio 91. Il processo relativo alla sommossa di 
Cinquefrondi è andato perduto: ma cfr. ASN, Min. Int., 1256: rapporti del 
Plutino del 21, 25 e 26 ottobre e anche N. Triropr, op. cit., pp. 179-183. 

** Cfr. per i fatti di Agnana (prov. di Reggio) ASN, Min. Int., 1256: 
rapporto Plutino del 29 ottobre; per Panettieri ASCS, Polizia Generale, Re- 
ferti, I; per S. Biase di Fiumefreddo ASCS, Proc. Pol., fascio 131. 

'*! In questo piccolo centro, influenzato dai dirigenti della ferriera di 
Mongiana e da due o tre preti accesamente reazionari, il risultato del Plebi- 
scito fu il seguente: 29 sì, 200 no: cfr. ASN, Min. Int., 1256. 
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zione di 326.179 abitanti, gli elettori iscritti erano 80.411; e di questi 
soltanto 67.334 si recarono effettivamente alle urne, 

A capo della manovra reazionaria, a parte taluni esponenti del 
vecchio regime (le reazioni nel Reggino furono dirette da ex coman- 
danti delle G. U. o da vecchi impiegati borbonici o da seguaci di fa- 
miglie rimaste fedeli a Francesco II!%), si erano posti essenzialmente 
i Vescovi e il clero da loro dipendente. Non mancarono, certo, Vescovi 
tendenzialmente liberali, a volte operosi in favore del nuovo regime, 
come i Vescovi di S. Marco e di Nicastro e l'Arcivescovo di S. Seve- 
rina !4, ma la maggior parte dei capi delle diocesi operò contro i libe- 
rali. Non si trattò, è vero, di un'opposizione aperta, ma cauta e ben 
calcolata: « Ma senza entrare sul merito e sul modo di siffatta accet- 
tazione o rifiuto [del Plebiscito], perché non ci riguarda », scriveva il 
Vescovo di Rossano, Pietro Cilento, nella pastorale del 14 ottobre, 
« crediamo indispensabile dovere del Nostro Pastorale Ministero richia- 
mare la vostra attenzione alle conseguenze cui mira il contenuto del 
Plebiscito. E quantevolte esaminata la cosa senza pregiudizio, pas- 
sione, o spirito di partito conoscete che desso nulla contiene che pos- 
sa essere di pregiudizio alla Nostra Sacrosanta Religione, ed alla 
pubblica morale, date pure volentieri il vostro voto al sì. Ma se al 
contrario prevedete che esso mena a conseguenze di danno a quella 
religione, di cui siete ministri, e di detrimento alla pubblica morale 
di cui siete custodi, profittate allora dell’arbitrio che vi concede lo ap- 
posito decreto, e pronunciatevi liberamente pel no, senza farvi imporre 
dai rispetti umani, dalle dicerie o motteggi, memori dell'oracolo degli 
Apostoli, che bisogna ubbidire a Dio più che agli uomini. E qualora 
un vano timore vi dovesse mettere nella circostanza di cedere ai sug- 
gerimenti della vostra coscienza, meglio sarebbe astenervi dal dare il 
vostro suffragio, il quale per altro a nulla mena, e ve lo consigliamo. 
Imperocché il vostro ministero essendo un ministero tutto divino desti- 
nato per la santificazione delle anime, mal si conviene, che prendiate 
parte alcuna ne’ mutamenti politici. Sarete compiacenti intanto fare 
estensivo ai Sacerdoti componenti i vostri Cleri il contenuto di questa 
Nostra lettera, e sarebbe anche a desiderarsi che il popolo (con pru- 
denza) conosca il suo dovere, onde non sia more pecudum trascinato 
a dare il voto »165. E difatti, buona parte del clero e dei monaci re- 


=: Per la provincia di Reggio, nel citato fascio dell'ASN, Min. Int., 1256, 
si conserva un fascicolo con i dati completi per circondari e comuni. 

14 ASR, Proc. pol., fasci 29, 237 e 238. 

16 ASN, Min. Int., 1256: in particolare rapporto Stocco del 29 ottobre. 

!* ASCS, Polizia Generale, Referti, 1. La pastorale dell'arcivescovo Ci- 
lento fu diretta agli « Arcipreti Parrochi e Curati di Corigliano, S. Demetrio, 
Vaccarizzo, S. Cosmo, Macchia, S. Giorgio, Terranova, Spezzano Albanese, 
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golò il suo atteggiamento secondo l'indicazione generale delle autorità 
ecclesiastiche, e si astenne dalla votazione. Degli ordini religiosi, il 
solo e non forte gruppo dei Paolotti si espresse a favore delle tesi dei 
liberali; i Riformati, i Cappuccini e i Liguoristi seguirono il consiglio 
e si astennero, tranne a Corigliano, dove i Riformati, come attesta il 
Commissario di Polizia, « hanno avuto la impudenza, e, bisogna pur 
dirlo, il coraggio di presentarsi al comizio tutti, niuno escluso, e affron- 
tando i sarcasmi e le minacce di una intera ed immensa popolazione, 
votare pel no! =1%, Si deve ricordare, però, che gli ecclesiastici e i capi 
borbonici trovavano un buon terreno per la loro propaganda contro il 
Plebiscito nelle condizioni di disagio della popolazione: deluse le spe- 
ranze di un rapido miglioramento economico, si erano andati via via 
accentuando i fattori di crisi già gravi nella prima metà del '60; gli 
addetti agli altiforni e alle miniere di Mongiana, i lavoratori delle sa- 
line di Agnana, ad esempio, ancora nel dicembre "60 attendevano il 
saldo degli stipendi arretrati da più mesi 167, E non sorprende, pertanto, 
che proprio in quelle zone l'opposizione al regime liberale si sia mani- 
festata fino a giungere all’'aperta rivolta !°*. Del resto, nelle sommosse 
scoppiate tra il 19 e il 21 ottobre, il grido più frequente era: « Viva 
Francesco II°, che esso ci ha mandato il grano e non altri n19, 


S. Lorenzo del Vallo, e Tarsia ». In calce si leggono le seguenti annotazioni : 
«Tutto sarà eseguito; segnati: Lorenzo Preposito Vietti e Raffaele arciprete 
Bruno; Infantino del Gaudio; Vincenzo Parroco Pataro »; « Mi atterrò e darò 
quel voto che la mia coscienza m'ispira giusta i di Lei sacri consigli. Tutto 
altrò sarà eseguito. S. Giorgio 15 ottobre 1860. Angelo Arciprete Tocci »; 
« Sarà eseguito previo di Lei comandamento. Vaccarizzo 15 ottobre 1860. 
Alessandro Benincasa Curato Lato =; «Sarà eseguito quanto da Lei ci si 
ordina. Nicola Lopez; Economo Ca. Greco; Francesco Perrone Parroco Lat. 
in S. Cosmo »; « Mi regolero colla mia coscienza. Macchia 16 ottobre ’60. 
Salvatore Marchianò Cur.o »; « Si regolerà come la coscienza. Giuseppe arci- 
prete Bastone »; « Restiamo intesi del contenuto della presente. Terranova 
17 ott. "60. Gennaro Parroco de Rosis, Pasquale Mele economo curato a; 
« Tarsia 17 ott. '60. Giov. Andrea Arciprete Bellusci ». Il 20 ottobre il Com- 
missario di Polizia Parisio, su ordine del Morelli, arrestò l'arcivescovo Cilento 
e lo tradusse a Cosenza. Nell'ASCS non si conserva il relativo processo, ma 
notizie utili sono in Proc. Gen. del Re, Corrispondenza, Mazzo 12, fasci- 
colo 31: il Cilento e il coinputato parroco D. Nicola Federico di Rossano 
furono messi in libertà nel dicembre ‘60, secondo una sentenza che ordinava 
la conservazione degli atti processuali in archivio. 
#** ASCS, Polizia Generale, Referti, 1. 

; Me! ASN, Min. Int., 1256 e ASCZ, Mongiana, Mazzi 70 e 71; cfr. inoltre 
G. Cixcari, Lo stabilimento di Mongiana e la crisi del 1860, comunicazione 
al Congresso storico calabrese, 25 aprile-1 maggio 1960, Catanzaro-Cosenza. 

) Ibidem e ASN, Min. Int., 1256. Per i centri dominati dalla ferriera 
di Mongiana sono di grande importanza le relazioni del direttore garibaldino 
Alessandro Massimino del 5 e dell'11 gennaio del 1861. 


!* ASCZ, Plebiscito, 1860: rapporto sulla votazione a S. Andrea, 23 
ottobre. 
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Ma, a volte, altre cause erano alla base dell'opposizione ai libe- 
rali: in primo luogo, le aspre contese municipali. Può prendersi ad 
esempio il caso di S. Calogero, dove la votazione si fece, si può dire, 
manu armata e dove, comunque, i voti negativi furono numerosi 17°. 
Secondo il Governatore Stocco, all'origine dell'avversione degli abitanti 
di quel centro stava sempre l’opera del reazionario vescovo di Tropea. 
Nondimeno, se si tien conto che votarono contro i « galantuomini » di 
S. Calogero e a favore i massari e i contadini della frazione dipen- 
dente Calimera, non si può non ricordare l’aspra lotta iniziata appunto 
il 81 agosto tra i due centri vicini. S. Calogero era stato fino allora 
sede degli uffici comunali: il 31 agosto, dopo il passaggio di Garibaldi, 
i popolani di Calimera si erano recati in massa a S. Calogero e, soste- 
nendo che in esso non si erano manifestate tendenze favorevoli ai libe- 
rali e che perciò aveva perso il diritto di essere capoluogo del Comune, 
avevano provveduto a trasportare tutti gl'incartamenti della cancelleria 
comunale nel loro ‘villaggio, elevando alla carica di Sindaco un tal Fe- 
lice Pugliese. E, per prima cosa, avevano chiesto la ripetizione del- 
l'operazione di subastazione delle terre demaniali, avvenuta, pur fra 
tanto disordine, il 2 settembre a S. Calogero !”!, Queste e non altre 
furono le ragioni del passaggio all'opposizione delle famiglie borghesi 
di S. Calogero: ancora il 21 ottobre il conflitto non aveva trovato solu- 
zione e i popolani di Calimera, armi alla mano, difendevano la sede 
dei loro uffici amministrativi. 

La votazione del Plebiscito non arrestò, ma anzi aggravò, la crisi 
politico-economica conseguente alla catastrofe borbonica. Fino al 21 ot- 
tobre, come osserveranno elementi pur alieni dalle posizioni democra- 
tiche, il disordine amministrativo, la carenza legislativa, l'arresto di ogni 
intervento da parte del governo napoletano trovavano una ragione nel- 
l'eccezionalità del momento, e potevano giustificarsi con l'impossibilità 
di porre riparo a mali gravi ed antichi; ma, specie dopo l'istituzione 
della Luogotenenza, il persistere degli errori ch’erano stati propri della 
dittatura garibaldina e l'instaurazione di metodi amministrativi che non 
rinnovavano un bel nulla e garantivano tutte le posizioni di mera con- 
servazione sociale, spingevano nuovi settori della società calabrese al- 
l'opposizione, nello stesso tempo che ridavano vigore alla reazione bor- 
bonica. In realtà, trascorsa la felice parentesi del Plebiscito, le due ali 
del partito liberale vennero a più aspro conflitto, impegnandosi in una 
polemica, la quale, se investiva, in generale, il problema del modo di 
attuazione di quella assimilazione interna delle varie regioni dell’Italia 

17° Ibidem, rapporto del sottogovernatore di Monteleone al Governatore 


di Catanzaro, 15 settembre; ASN, Min. Int., 1256: rapporto Stocco 29 attobre. 
* Ibidem. : 
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unita, ch'era o doveva essere la conseguenza immediata dell'avvenuta 
annessione al Piemonte, pure si restringeva vieppiù ai problemi locali 
e s'innestava essenzialmente attorno al dominio degli uffici provinciali 
e municipali; e tale polemica diventava più aspra a mano a mano che 
l'asse dei governi provinciali si spostava a destra e gli esponenti mode- 
rati si appoggiavano a sempre più ampi settori del vecchio partito bor- 
bonico. Nello stesso tempo, diventava via via più efficace la propaganda 
borbonica antiunitaria, diretta e sollecitata in gran parte dal clero. 
Almeno per la Calabria, siffatta opposizione borbonica non costituì, al 
cadere del "60 e nei primi tre mesi del "61, un vero e proprio pericolo 
per il nuovo governo: fu certo diffusa, specie nei piccoli centri, e, a 
volte, tentò di dar battaglia in campo aperto sul terreno insurrezionale, 
come nel Reggino al cadere del mese di ottobre 172, ma fu scarsamente 
collegata e, in sostanza, traeva la sua forza da speciali condizioni lo- 
cali. Non si contano gli arresti operati dai governi provinciali di indi- 
vidui sospetti di agire contro il governo 0 scoperti a gridare « Viva 
Francesco II° » e « Abbasso Vittorio Emanuele », ma lo studio delle 
carte d'archivio, fin troppo abbondanti a questo riguardo, esclude che 
sì sia trattato di una vera e propria congiura. In Calabria, una congiura 
del tipo di quelle temute a Napoli o tentate nell'Abruzzo non avrebbe 
trovato, almeno in quei mesi, un fertile terreno di operazioni: la mag- 
gior parte del clero era antiunitario, le masse rurali, se ben dirette e 
sollecitate nei loro interessi, non avrebbero tardato a riprendere la via 
delle violenze, i soldati sbandati, ancora numerosi in «campagna», co- 
stituivano un utile terreno di reclutamento per un rinnovato brigan- 
taggio; tuttavia la grande reazione non poteva contare sui capi auto- 
revoli del vecchio regime. I borbonici, che contavano qualcosa sul piano 
sociale 0 economico, erano avversi all'aperta reazione contro i liberali 
e si adattavano alle circostanze presenti, cercando di rafforzare il con- 


1" La trama reazionaria, che ebbe episodi di violenza e portò a conflitti 
armati tra le G. N. e i borbonici, scoppiò tra il 29 e il 31 ottobre. L'idea 
era di costituire un campo di armati nel comune di Pellaro, non molto di- 
stante da Reggio, e lì attendere gli sperati rinforzi dalla Cittadella di Messina, 
ancora in mano ai borbonici. Ma i rinforzi non giunsero e, dopo una prima 
ma risolutiva battaglia a fuoco, gl’insorti si dispersero e, a poco a poco, fu- 
rono arrestati. I capi borbonici che stavano alla testa dell'impresa erano 
Francesco Antonio Carbone di Pedavoli (attuale Delianova), il proprietario 
Francesco Curatola di Motta, il proprietario Domenico Casciano di Spirito 
Santo, il proprietario Salvatore Musitano di Pellaro; alla testa degl'’insorti, 
reclutati essenzialmente in Pellaro, Motta, Valanidi, Cardeto, Montebello, 
Fossato, Pentidattelo, Pedavoli, S. Eufemia, Scido, Paracorio, Lubrichi, S. 
Giorgia vi erano i popolani Alampi e Tripodi rispettivamente di Pellaro e 
Fossato. Nel processo che ne seguì furono imputati 185 individui, in gran 
parte «bracciali », « vaticali » e artigiani: cfr. ASR, Proc. Pol., fasci 236, 
237, 238; ma si vedano, per figure minori, i fasci 29 e 86. 


LA CALABRIA NELLA RIVOLUZIONE DEL 1860 291 


servatorismo proprio della soluzione moderata che era seguita alla rivo- 
luzione liberale. Tra gli « inquisiti » per ragione politica è raro trovare 
taluni di codesti capi borbonici; in genere, a parte preti e monaci, con- 
tadini e, ancor più, artigiani, gli imputati nei processi politici degli 
ultimi mesi del "60 sono o ex membri della G. U. o modesti impiegati 
che avevano perduto il posto perché si erano rifiutati di aderire al 
nuovo regime, insomma elementi socialmente poco influenti, quindi 
incapaci di poter suscitare e dirigere un moto reazionario contro un 
regime che fondava la sua forza sulle più grosse famiglie della bor- 
ghesia terriera, sui notabili di origine autonomistica e sugli stessi bor- 
bonici di maggiore influenza, cioè su quei reazionari liberali che, come 
riferisce il Mileti, a proposito di una sua spedizione a S. Giovanni in 
Fiore, spontaneamente gli si presentarono per ossequiarlo, insieme a 
liberali e notabili di quel paese 73. 

La maggiore forza acquistata dall’opposizione anticavouriana dopo 
il Plebiscito, non è solo connessa allo scontro dei due programmi po- 
litici che si contendevano il potere, ma al fatto obbiettivo dello spo- 
stamento dei governi provinciali su posizioni di più schietta conser- 
vazione politico-sociale. Le dimissioni del Morelli avevano portato al- 
la testa del governo cosentino, dopo la rinunzia del Compagna”, 
Ferdinando Vercillo, grande proprietario e uomo d'« ordine », poco 
adatto cioè a comprendere le esigenze che, pur in modo disordinato, 
erano scaturite dalla « rivoluzione »!7. A Catanzaro, l'indirizzo conser- 
vatore istaurato da V. Stocco si accentuò vieppiù dopo il Plebiscito: 
di fatto, il governo catanzarese era rimasto nelle mani del segretario 
generale Stefano Berni, ottimo funzionario ma di origine borbonica; e 
nel gennaio del "61 anche il Berni fu rimosso e venne elevato, al suo 
posto, un tal Riola, ch'era, più del Berni, legato ai metodi del passato 
regime 7, Soltanto nella provincia di Reggio l'indirizzo governativo si 
tenne fedele alla linea inaugurata dopo il passaggio di Garibaldi; ma 
giova ricordare che la vasta epurazione disposta dal Plutino dopo la 
sua nomina a governatore aveva solidamente legato alle sue sorti i 
liberali più energici. 

Se scorriamo le corrispondenze riguardanti la Calabria, pubblicate 
nei maggiori quotidiani napoletani d'opposizione, notiamo che nei mesi 


11 ASCS, Polizia Generale, Referti, Il: rapporto del Maggiore comun. 
dante del Battaglione Carabinieri Mileti al Morelli, 22 ottobre 1860. 

4 ASCS, Intendenza, 1860. 

1? Ibidem. 

ir Anche nei momenti più difficili V. Stocco restò lontano da Catan- 
zaro: il 19 ottobre, a due giorni dalla votazione del Plebiscito, era a Napoli: 
cfr. ASCZ, Plebiscito, 1860 e ASN, Min. Int., 1256. Per la nomina del Riola 
cfr. « Il Popolo d'Italia », a. II, n. 7 (8 gennaio 1861). 
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dal novembre "60 al gennaio "61 l'attacco dei democratici alle cosid- 
dette consorterie cavouriane sì fa più massiccio ed aspro. In genere, 
le questioni più dibattute seguono la falsariga del generale attacco dei 
democratici della Capitale contro il Farini, il governo luogotenenziale 
e, nello sfondo, il Cavour!?. Ma v'è sempre, nelle corrispondenze dai 
centri delle tre province calabresi (si badi, però, ch'è raro l'intervento 
della provincia reggina), una più insistente puntualizzazione dei pro- 
blemi locali, delle disfunzioni amministrative, insomma di tutte quelle 
questioni che trovavano, più delle astratte teoriche politiche, una piena 
rispondenza nell'opinione pubblica provinciale. Una corrispondenza da 
Rossano del 30 dicembre, pubblicata dal « Popolo d'Italia », riassume 
molto bene le ragioni dell'opposizione dei gruppi democratico-radicali 
calabresi nei confronti dei moderati. È vero che in Calabria il moto 
reazionario non ha assunto l'ampiezza e la gravità raggiunte in altre 
regioni, ma è anche vero che « il primo eccitamento comincia a dissi- 
pare e fa luogo ad una quasi paralisi ». Il popolo non intende nulla 
di teoriche governative e nazionali e occorre mostrargli che «un mi- 
glioramento materiale terrà dietro a' mutamenti politici ». « Le teorie 
non sono per noi: ci vuole pratica e prontezza. Hanno rinnovellato 
finora la massa degl'impiegati, fra cui ce n'è di pessimi della stampa 
borbonica: hanno istituito i nuovi municipii con elementi omogenei 
allo spirito degli ordini attuali: hanno organato la Guardia Nazionale, 
ch'è ora un fecciume, un impasto di tanti colori? Io detesto l'ambizione 
degl'impieghi e l'ho come un argomento della nostra corruzione; ma 
il governo avrebbe dovuto provvedere alla domanda di tanti e tanti, 
che pure han fatto qualche cosa e si sono ammiseriti nell'esilio, negli 
ergastoli e nelle lunghe persecuzioni patite. Pare invece che si volesse 
largire una certa protezione agl'impiegati borbonici, tra cui è bene dif- 
ficile il trovare un buono ». L'articolista si domanda, infine: è accet- 
tabile la politica della riconciliazione predicata dai moderati? E rispon- 
de: «La politica di riconciliazione non è quella di dover conservare 
gli elementi guasti. Io veggo ciò che ho sott'occhi; mi pare d'essere a' 
tempi di Pasanise, se non fosse che qua e là biancheggia la croce di 
Savoia 178, 


"1 Cfr. soprattutto « Il Popolo d'Italia » e l'a Indipendente »; ottime pa- 
gine in E. Passerin, L'ultima battaglia politica di Cavour, Torino, 1956, 
pp. 101 e segg. 

* «Il Popolo d'Italia», a. Il (1861), n. 4. Questo giudizio coincide 
perfettamente con l'analisi della situazione compiuta dal sottogovernatore di 
Paola, Alfonso Gentili. Il lungo rapporto meriterebbe di essere integralmente 
trascritto per la sua importanza. Il Gentile chiede l'immediata destituzione 
dei funzionari borbonici, e specie di giudici e cancellieri, i quali sono alla 
base del difficile e lento processo di formazione di un nuovo ordinamento 
costituzionale: cfr. ASCS, Intendenza, 1860: rapporto del 28 ottobre. 
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In realtà, se è vero che i democratici non erano poi quegli uomini 
nuovi che pretendevano di essere, è vero altresì che i gruppi mode- 
rati dominanti si chiusero in una politica di mera conservazione, inca- 
paci di animare la modesta vita locale, e anzi si fecero, con il loro 
esclusivismo sociale e con le loro tendenze a riassorbire nella classe 
dirigente vecchi e odiatissimi esponenti del passato regime, causa di 
rinnovate lacerazioni. Non risponde certo a verità quel che gli opposi- 
tori andavano scrivendo nei loro giornali, e cioè che i moderati tene- 
vano le province per via della forza, del ricatto, delle prepotenze; ma 
è un dato di fatto che i garibaldini, e non soltanto quelli di più stretta 
osservanza democratica, furono rapidamente estromessi da ogni posi- 
zione di potere locale e si vennero a trovare nella condizione di chi 
deve diffidare del governo che ha potentemente contribuito a costituire. 
L’insistenza con cui i democratici calabresi dibattevano il problema del- 
l'epurazione delle amministrazioni dai vecchi impiegati borbonici era, 
poi, connesso strettamente all’altro problema del trattamento degli ex 
garibaldini. Che molti garibaldini, una volta rientrati in Calabria, co- 
stituissero una ragione d'inquietudine per i governi provinciali perché 
pretendevano di farsi giustizia da sé e volevano fare a meno delle auto- 
rità provinciali per conseguire un rapido mutamento nelle cariche pub- 
bliche, mutamento che sovente doveva servire alla loro personale siste- 
mazione, non può negarsi; ma, al solito, far passare tutti i garibaldini 
come briganti o manutengoli di briganti o dipingerli come murattisti 
per impedire ogni pur minima evoluzione sociale 79, non era certo in- 
dice di ottima politica. Proprio per ciò i democratici ripresero in Ca- 
labria, prima delle elezioni politiche del gennaio "61, buona parte del 
terreno perduto tra il settembre e l'ottobre del "60. La loro polemica 
non giunse ad influenzare, è chiaro, le plebi rurali o cittadine, cui spesso 
si richiamavano. Le plebi, se qui e là si risvegliavano, non era per 
seguire i liberali, ma per ascoltare gl’incitamenti alla rivolta che veni- 
vano loro da preti e borbonici. Nondimeno verso i democratici si spo- 
starono via via gruppi sempre più cospicui della media e della piccola 
borghesia, anche come formazione culturale meglio disposti ad acco- 


x* Si veda nell'« Indipendente » del 13 gennaio ’61 la protesta di trenta 
ufficiali calabresi dell'Esercito meridionale in merito all’accusa loro rivolta di 
aver promossa il 28 o 29 dicembre precedente una dimostrazione in favore 
di Murat. Così, del resto, « Il Nazionale » (a. II, n. 155, 9 febbraio '61) com- 
mentò i risultati delle elezioni: « Quando si potrà fare la storia delle reazioni 
accadute in uno o in un altro comune del Regno, si vedrà, che la più parte 
non sono state prodotte da affetto a” Borboni, ma dalla mala signoria di 
coloro i quali, sotto il nome di amici di Garibaldi o di Vittorio Emanuele, 
profittando della fiacchezza del governo centrale, si erano elevati da sè ad 
oppressori domestici ». 
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gliere il programma che il « Popolo d'Italia », l’« Indipendente » ed 
altri fogli di opposizione s'ingegnavano di diffondere nelle province 
meridionali. 

AI cadere del "60 la lotta politica in Calabria si era inasprita a tal 
punto da far temere la fine del regime liberale. L'opposizione al go- 
verno dei moderati vigoreggiava (« Stiamo a vedere se dopo di essere 
stati infarinati, non ci lasceremo friggere! », esclamava il corrispondente 
rossanese del =« Popolo d'Italia »'). Nei paesi più lontani dai grossi 
centri continuavano le piccole sommosse, le scorrerie dei briganti, le 
mene reazionarie !8!, I governi provinciali si limitavano ad operare attra- 
verso le repressioni: e poco o nulla facevano per rispondere, almeno 
in parte, alle istanze non del tutto infondate degli oppositori. E, in tale 
situazione, s'iniziò la lotta per la formazione del primo parlamento 
nazionale. 

Già il Passerin, a proposito della lotta elettorale del gennaio '61, 
ha osservato, sulla base di una precisa ricognizione di documenti d'ar- 
chivio, che la condotta del governo si mantenne estranea a quei « vili » 
o «subdoli» mezzi che i governi di epoca più tarda adoperarono per 
imporre la elezione dei candidati governativi nelle province meridio- 
nali 18, L'esame da noi condotto di altri documenti, e specie dei fasci- 
coli sulle elezioni politiche conservati nell'Archivio di Stato di Cosenza, 
conferma tale conclusione, In genere, l'accusa rivolta al governo di avere 
incitato le autorità locali a controllare strettamente gli esponenti del 
partito democratico e di arrestarli addirittura se la loro condotta fosse 
stata tale da far temere una sommossa repubblicana, di cui ripetuta- 
mente si fece portavoce il « Popolo d'Italia »!#*, non trova conforto nei 
documenti; comunque non diceva interamente il vero Silvio Spaventa 
quando, in risposta alle violente accuse del Nicotera !*, faceva rispon- 
dere sul giornale ufficiale del governo che l’unica circolare da lui in- 
viata ai governatori era quella che raccomandava alle autorità poli- 
tiche provinciali il mantenimento dell'ordine e delle relative garanzie 
di libertà per gli elettori!*. « Ho percorso attentamente », scriveva il 
governatore Vercillo al ministro degl'Interni il 7 gennaio 1861, «la 
riservatissima sua officiale del 18 p. s. mese, Gabinetto, n. 60, la quale 

toglie ad argomento le pratiche da tenersi, onde l'elezione de’ Depu- 


H° «Il Popolo d'Italia », a. II (1861), n. 4. 

Oltre ai fondi già indicati, cfr. ASCZ, Brigantaggio, 1848-60, cart. 3. 
E. Passerin, op. cit., pp. 205 e segg. 

« Il Popolo d'Italia », a. II, n. 9, 10 gennaio "61; n. 21, 22 gennaio. 
!** Per le accuse del N. a S. Spaventa, cfr. Giovanni Nicotera e i mode- 
rati, Estratto dal « Popolo d'Italia », Napoli, 21 febbraio 1861. 


i i « Giornale officiale di Napoli», a. 1861, nn. 19 e 20 (22 e 28 gen- 
naro). 
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tati delle Provincie al gran Parlamento Nazionale sia fatto nell'alto in- 
teresse della Nazione »!*, Ci è ignoto il testo di codesta circolare « ri- 
servatissima », ma dalla risposta del Vercillo al ministro e dalle lettere 
da questi inviate ai sottogovernatori e ai commissari di polizia il 7 gen- 
naio, ricaviamo che, intanto, tre erano le domande cui il Ministro chie- 
deva una risposta: « 1°. Quali sono gli uomini che l'opinione pubblica 
designa per q.to Circolo Elettorale, come degno del mandato legisla- 
tivo; 2°. Se l'opinione che l’indica sia veramente illuminata ovvero 
annebbiata da colpevoli pratiche; 3°. Quali uomini, secondo il suo pa- 
rere, sarebbero più degni di quella alta missione »!7. Inoltre, c'è nella 
suddetta risposta del Vercillo il seguente brano, che ci lascia perplessi: 
«Io proponevomi, ed ho stabilito, allorché si avvicinerà di più il 27 
dello andante mese, giorno fissato alla convocazione de’ Collegi Elet- 
torali, di far che preponderi nell'animo degli Elettori l'alto sentimento 
del bene nazionale e di non vedere che in esso lo avrà guida alla ele- 
zione de’ Deputati. Ed or mi sarà ben lieto l’inspirarmi nelle parole di 
Lei per meglio adempiere a tal mio proposito: il quale, secondo giu- 
dico, più impressione produrrà quanto più presso al giorno della con- 
vocazione de’ Collegi Elettorali farò circolare le mie esortazioni »'*8. 
Il Ministro chiedeva semplici esortazioni o un intervento diretto per 
favorire i candidati governativi? Ad ogni modo, se anche avesse sug- 
gerito manovre ben precise per prefabbricare il risultato delle votazioni, 
è certo che le massime autorità locali non si sarebbero prestate al giuo- 
co: le risposte dei sottogovernatori sono, a volte, ricche di notizie sui 
candidati più probabili, ma lasciano cadere ogni altra questione; rife- 
riscono, è vero, delle manovre di taluni esponenti politici, ad esempio 
Vincenzo Sprovieri o Valitutti o Del Giudice, per ottenere l'elezione, 
ma non accennano mai a provvedimenti da loro adottati per favorire i 
candidati governativi; e lo stesso Vercillo, nel corso delle accese gior- 
nate elettorali, tenne un atteggiamento neutrale e, fedele alle promesse 
fatte al Ministro, si limitò il 15 gennaio alla diffusione di un suo mani- 

festo d'indirizzo moderato !%. 

In pratica, le elezioni furono poco influenzate dal potere esecu- 
tivo: a parte le sollecitazioni che venivano dai circoli elettorali napo- 
letani, quello moderato, diretto dal Poerio e dal Leopardi, e quello 


1** ASCS, Elezioni Politiche, 1861. l 

i" Ibidem: riservata del Vercillo al Commissario di Polizia e Giudice 
Regio di Rogliano, 7 gennaio. a f i 

i Ibidem: lettera del V. al Ministro degl'Interni, 7. gennaio. 

‘* Ibidem: rapporti dei sottogovernatori di Rossano e di Paola, 12 e 
13 gennaio. i 3 È : 

1* Una copia a stampa del manifesto del Vercillo è in nostro possesso. 
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democratico, capeggiato dal Nicotera 1%, i quali pure influivano in Ca- 
labria per le figure dei due capi, entrambi di origine calabrese, le 
convergenze sui vari candidati si ebbero, in gran parte, per accordi 
intervenuti nell'ambito dei singoli collegi, per solidarietà politica, per 
influenza personale, per interessi locali non di rado congiunti a ragioni 
di prestigio municipale, che facevano passare in seconda linea, pur di 
avere un deputato nativo del posto, i contrasti ideologici. D'altronde, 
se si prendono come base le liste dei candidati reputati più forti dai 
sottogovernatori, si deve concludere che gli esponenti democratici ivi 
segnalati risultarono tutti vincitori: così Sprovieri, così Musolino, così 
Miceli, così Mosciaro, così, infine, Giunti 1%, 
Una campagna elettorale vera e propria fu svolta soltanto dai de- 
mocratici, e limitatamente alle due province di Cosenza e di Catan- 
zaro: nel Reggino, tranne i Romeo e in parte Casimiro de Lieto, ch’e- 
rano antigovernativi, i democratici non potevano avvalersi di candidati 
di prestigio da contrapporre ai moderati o ai notabili di origine auto- 
nomistica, e i loro sforzi si concentrarono nei due o tre collegi dove 
la battaglia poteva essere tentata. Spettò a Giovanni Nicotera il com- 
pito d'illustrare il programma democratico-garibaldino agli elettori. Egli, 
dopo aver toccato altre province, giunse in Calabria il 16 gennaio e 
vi si fermò fino al 21: a Cosenza fu accompagnato da Giovanni Mo- 
sciaro e da Luigi Caruso, nativo di Altilia !; a Catanzaro dal solo Ca- 
ruso!%, Da parte loro, i moderati, prima dell'arrivo del Nicotera, ave- 
vano provveduto alla riunione dei loro circoli e alla formazione delle 
giunte elettorali per la designazione dei candidati: già il 13 gennaio, 
in conformità ai telegrammi di Carlo Poerio e di Pietro Compagna, la 
giunta elettorale cosentina d'indirizzo moderato era al lavoro per prov- 
vedere alla designazione dei candidati per i dieci collegi della pro- 
vincia!; e così a Catanzaro, dove il 20 gennaio, quando il Nicotera 
vi giunse per dirigere un dibattito politico, era in piena attività la giunta 
costituita dai seguaci del Poerio !*. Ma il solo Nicotera s'impegnò in 
veri e propri comizi, nel tentativo, come vedremo, di fugare le voci 
largamente e accortamente fatte circolare dai moderati sulle sue persi- 
stenti manovre repubblicane. Al contrario, i moderati operarono attra- 


: «JI Nazionale », a. II (1861), nn. 129, 133, 134 e 1399; «Il Popolo 

d'Italia », a. Il (1861), nn. 12 e 19. 
9" ASCS, El. Pol., 1861: rapporto Gentili (12 gennaio), rapporto Palo- 

poli (13 gennaio), rapporto Pace (Castrovillari), 19 gennaio. 

** Sul Caruso cfr. « Il Calabrese », a, VII, n. 52, 21 nov. 1861, p. 352. 

!* «Il Popolo d'Italia », a. II, n. 81, 1 febbraio; la corrispondenza è 
però del 24 gennaio. 

1 «Il Calabrese », a, VII, n. 2, 16 gennaio. 

'** «Il Popolo d'Italia », a. II, n. 26, 27 gennaio ’61. 
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verso convegni locali, impegnando gli elettori, talora con risoluzioni 
sottoscritte, a sostenere un ben determinato candidato”, 

Il viaggio del Nicotera in Calabria, d'altro canto, era stato prece- 
duto da una massiccia propaganda del « Popolo d'Italia ». Un edito- 
riale del 18 gennaio, scritto per presentare i candidati proposti dal 
Circolo elettorale unitario di Napoli e diretto agli elettori delle province 
di Cosenza e di Catanzaro, è una traccia sufficiente per intendere i 
punti programmatici essenziali che il Nicotera e i suoi amici avevano 
il compito d'illustrare agli elettori calabresi 9. La parola d'ordine prin- 
cipale restava sempre quella già largamente utilizzata fin dalla fonda- 
zione del giornale: « O Cavour o Garibaldi »!9, In sostanza, il richiamo 
più frequente è sempre, più che al programma garibaldino, alla figura 
di Garibaldi contrapposta polemicamente a quella del Cavour; e si ha 
l'impressione che più che ai concreti problemi politici i democratici 
facessero ricorso, fin troppo frequentemente, alla mozione degli affetti: 
il richiamo a Garibaldi, che evocava le vicende del periodo del Ple- 
biscito e il trattamento riserbato dai cavouriani ai garibaldini, si accop- 
piava così all’altro richiamo, non poco influente sull'animo di molti elet- 
tori, alle figure maggiori del partito democratico, uomini formatisi nella 
cospirazione, nell’esilio, nelle carceri. Ed era un modo, quest'ultimo, 
per configurare la contrapposizione dei due programmi come contrap- 
posizione non solo di idee ma di persone, come contrasto, se si vuole, 
tra i facitori dell'unità e coloro che ne avevano tratto profitto imme- 
ritato. Per il resto, a parte la riaffermazione dell'impegno per la reden- 
zione di Roma e di Venezia e per la difesa integrale del territorio 
nazionale, l’unico e grande argomento dell'opposizione democratica con- 
tro i moderati era sempre quello dei modi d'intendere e di conseguire 
l'unità politica del paese. « Ma per noi l’unità politica della patria non 
include l'assorbimento delle varie province in una, il vero predominio 
di questa su quelle », si legge nel citato editoriale del « Popolo d'Ita- 
lia », «o il parassita accentrare alla francese, per cui non si muove fo- 
glia se il gendarme di Parigi non ne riceva’ il permesso, per cui la vita 
è tutta in un punto, ed illanguidiscono tutte le membra. La nostra 
terra è seminata di gloriose memorie. Noi siamo i figli delle antiche 
lotte de” muncipii; dobbiamo conservarci l'’amministrazione de’ nostri 
comuni; vogliamo mantenere in ogni luogo la vita, nelle grandi nostre 


i Si veda, ad esempio, la mozione sottoscritta in Rogiano il 22 gen- 
naio dagli esponenti moderati: « Il Calabrese », a. VII, n. 5, 26 gennaio, 


19. 
:# «Il Popolo d'Italia», a. II, n. 12; precede l'editoriale l'elenco dei 
candidati proposti dal Circolo democratico di Napoli per le province di 


tanzaro e di enza. È 
!* Ibidem, a. I, n. 1, 18 ottobre "60. 
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città stabilire centri d'attività, di ricchezza e d'intelligenza, farle ope- 
rose sorelle intorno alla grande madre, Roma »?%. Tuttavia, almeno 
nella propaganda svolta dal Nicotera e dai suoi più intimi amici, questi 
ultimi concetti, che pure erano quelli che trovavano maggiore rispon- 
denza nelle province, non ebbero lo sviluppo che meritavano: la loro 
polemica restò ancorata alle linee politiche generali, che si son dette. 
Una spiegazione c'è, e non soltanto perché il Nicotera e il Caruso erano 
ormai estranei ai reali problemi delle loro province d'origine: giunti 
in Calabria, essi si videro preceduti da una ben calcolata propaganda 
dei moderati che li dipingevano come federalisti e repubblicani. E così, 
anziché porsi in posizione d'attacco, il Nicotera fu costretto a difendersi 
e, con lui, a difendere i suoi amici. Il 15, il giorno prima cioè dell’ar- 
rivo del Nicotera, del Mosciaro e del Caruso a Cosenza, il governatore 
Vercillo aveva diffuso il suo manifesto: in esso non si attaccava espli- 
citamente il Nicotera, ma è chiaro che molti brani erano stati scritti 
pensando proprio a lui. «I piccioli stati han bisogno di protettorato 
o di confederazione per reggere », scriveva il Vercillo. « Ma nel primo 
caso essi sentono dentro di sè perpetuarsi il pupillo; e nel secondo veg- 
gono di continuo nel discorde opinamento de’ federati la probabilità 
di starsene in tentenne ed in bilico la governativa attitudine, e talvolta 
ancora per mortale paralesi immobile a tutti. Bando dunque ad ogni 
concetto di frastagliamento confederativo... »?9, Il 16, poi, nel « Cala- 
brese », organo del gruppo moderato cosentino, era apparsa una lettera 
del garibaldino A. Vecchi, in cui si poteva leggere: « Non mandate 
federalisti. Non mandate preti. Non mandate mazziniani. Non mandate 
repubblicani »?°?, A tali attacchi il Nicotera rispose con violenza: « Ta- 
luni che fan mercato della causa pubblica asseriscono che gli uomini 
che oggi accettano l’unità monarchica, covino in segreto l’idea repub- 
blicana. A ribattere codeste maligne accuse, io dichiaro che chi oggi 
parla di repubblica, vuole divisione, e non può che appartenere al 
partito borbonico ». È chiaro che chi ci dipinge come repubblicani o 
federalisti mira soltanto a rafforzare la consorteria, consolidando il mo- 
nopolio del potere e tenendo lontano dal governo « gli uomini che più 
hanno combattuto per l’unità della patria »209, 

In genere, la campagna elettorale si sviluppò attorno ai temi sur- 
ricordati: tra i moderati non mancò chi tentò una decisa svalutazione 
dell'impresa garibaldina, ed è significativo, a tal riguardo, il caso del 


#* Ibidem, a. II, n. 12. 
?*' Manifesto Vercillo cit. (v. nota 190 del presente saggio). 


" «Il Calabrese », a. VII, n. 3, 16 gennaio, p. 8. 


# «Il Popolo d'Italia », a. II, n. 24, 25 io: i 
Cosenza, 17 gennaio. * gennaio. corrispondenza: da 
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sacerdote Luigi Valentini, il quale, in polemica con il Nicotera, dopo 
aver osservato che l'Italia «nel sistema federativo troverebbe la propria 
tomba, e che l’unità assoluta è condizione intrinseca della sua indipen- 
denza, come questa è intrinseca condizione dell'unità », sostenne che 
il trionfo della rivoluzione non si ebbe soltanto per i mille di Marsala, 
ma perché «la rivoluzione era nella mente del popolo »?%. Ma la mag- 
gior parte dei moderati si affidarono ad una propaganda più modesta ma 
certo più efficace: chiesero che i deputati fossero scelti tra gli uomini 
alieni da «ogni spirito di partito o di fazione », dotati di una robusta 
preparazione politico-amministrativa, inclini allo «spirito di concilia- 
zione» e soprattutto che avessero dato «pruove di quella moderazione 
di principî politici, la cui mancanza à nociuto immensamente all'Italia 
col far mettere in campo questioni premature intorno alla forma poli- 
tica, che meglio fosse commisurata alle reali condizioni della nostra 
Patria »29, 

Tra i candidati dell'opposizione un programma più preciso fu dif- 
fuso da Francesco de Luca, che si presentava nel collegio di Chiara- 
valle, e, in particolare, da Benedetto Musolino, candidato nel collegio 
di Monteleone. Il primo, in una lettera diretta all'avv. Giuseppe Rossi 
di Catanzaro e pubblicata dall'« Indipendente » di A. Dumas, lasciando 
da parte ogni questione d'ordine generale, si limitava ad analizzare le 
condizioni politico-economiche delle province meridionali e soprattutto 
della Calabria, con un tono pessimistico e nobilmente accorato. Per lui 
la causa prima delle agitazioni, delle reazioni, del diffuso malcontento 
delle plebi era l'abbandono, pressoché completo dopo il Plebiscito, de- 
gli ideali che avevano animato la rivoluzione: represso l'entusiasmo 
che aveva accompagnato la spedizione di Garibaldi, trascurato il po- 
polo nelle sue esigenze più elementari, le province erano cadute nel 
più completo disordine, in uno stato cioè in cui era facile preparare 
un ritorno del vecchio borbonismo, se non come regime, certo come 
costume, come mentalità, come metodo di governo. La causa più gene- 
rale ed originaria di tale stato di cose doveva ravvisarsi sempre nel 
rifiuto, al tempo del Plebiscito, della riunione di un'assemblea politica 
napoletana capace di conseguire l'unificazione rispettando i diritti e 
gli obblighi delle rispettive province: se ciò si fosse fatto, sarebbe ve- 
nuta meno «la malconcetta idea di conquista o di assorbimento poli- 
tico, che pare abbia ingenerato del malcontento e delle gare intesti- 


:* Ibidem; cfr. anche la nota dedicata al comizio del Nicotera da « Il 
Calabrese », a. VII, n. 3, 19 gennaio '61, pp. 11-12. 
205 «Il Calabrese», a. VII, n. 5, 26 gennaio, p. 19. 
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ne »2%, Il de Luca, come si vede, era tra i democratici 0, comunque, 
tra gli anticavouriani l'interprete di un diffuso sentimento di scontento 
e di delusione per l’opera rigidamente accentatrice del governo piemon- 
tese. Tuttavia, pur restando all'opposizione, egli non riteneva consi- 
gliabile la ripresa delle polemiche imperanti prima del Plebiscito: in 
un certo senso, chiedeva anche lui la pacificazione interna, ma in un 
significato tutto diverso che per i moderati, come condizione « per 
ottenere ad ogni costo lo svolgimento e l'attuazione del nostro Plebi- 
scito »207, 

La posizione del Musolino, per certi versi, si accosta a quella del 
de Luca. Per lui il fatto dell'unità è incontestabilmente positivo. L'unità 
in sé stessa non è un male, ma essa è duratura solo quando è fondata 
non sulla geografia ma su fatti politici e morali. Il male è rappresen- 
tato dai governi centralizzati, causa di paralisi dell'organismo sociale: 
all'incontro, il buon governo dovrebbe esercitare una funzione mode- 
ratrice del libero movimento della vita nazionale. « È cosa facilissima 
avere ad un tempo la più stretta unità in fatto di legislazione, di go- 
verno, di esercito ed armata, di rappresentanza all’estero, di bandiera, 
moneta, pesi, misure; e l'assoluta indipendenza non pure di ogni pro- 
vincia, ma di ciascun comune, in materia di amministrazione civile- 
finanziaria-giudiziaria-educativa ed anche di polizia, armonizzando la 
locale con la generale. L'Italia, continente ed isole, non dovrebbe avere 
più di ventisei grandi provincie provvedute ognuna di un dicastero 
governativo, Roma capitale, residenza del Re, del Corpo Legislativo e 
del Ministero dirigente »?%, Può sembrare ingenua l’idea del Musolino di 
correggere i difetti del centralismo con i pregi del federalismo, e vice- 
versa, e certo la sua fiducia sulla facile risoluzione di problemi così 
complessi sorprende non poco, quando si pensi, tra l’altro, ch'egli pro- 
spettava un sistema di governo molto macchinoso, ma si deve osser- 
vare che il suo programma, almeno tatticamente, era il più rispondente 
alle esigenze del momento. Pur ritenuto dai moderati un uomo sempre 
disposto alle soluzioni più estreme, egli riuscì a piegare i suoi avver- 
sari; e a garantirgli l'elezione valse, non solo la sua indubbia autorità 
morale e la forza delle relazioni familiari, ma anche il suo intelligente 
programma. E non si dimentichi che il Musolino si era soffermato, oltre 
che sui principi politici, anche su le questioni più importanti delle 
riforme economiche e amministrative: nel suo programma, difatti, egli 


#* « L'Indipendente », a, Il, n. 83, 19 gennaio. Sulla izione del de 

Luca ele «Il Popolo d'Italia », a. I, n. 4, 25 ottobre ’60. prio 
ra Li Praia a a a. II, n. lo pri 

‘onnello iere B. Musolino del Pizzo agli elettori delle Ca- 

labrie, Caserta, Stab. Tip. Nobili, s. d., ma gennaio 1861. È 
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chiedeva una riforma dell'ordine giudiziario, « sottoposto a sindacato 
popolare », una riforma del sistema economico e finanziario, tale da 
far gravare le imposte sulla proprietà e sul capitale e « giammai sul 
nudo lavoro » e da conseguire un regime di giustizia distributiva, e, 
in fine, una politica capace di svegliare nel Mezzogiorno lo « spirito 
di associazione industriale »?99, 

Le elezioni, nel complesso, si svolsero, tranne che in pochi collegi, 
con ordine e confermarono la preminente posizione che i moderati ave- 
vano conquistato dopo la spedizione garibaldina. Ma, in Calabria, le 
elezioni misero in luce una robusta opposizione democratica e, comun- 
que, una larga zona di malcontento nei confronti del governo ca- 
vouriano. 

In cinque dei sette collegi della provincia di Reggio prevalsero i 
candidati moderati: a Cittanova Diomede Marvasi%!, a Palmi Raf- 
faele Piria?!!, a Melito P. S. Agostino Plutino 21, a Gerace il principe 
di Roccella Gerardo Caraffa 213, a Caulonia Raffaele Crea ?!. Nei due 


? Ibidem, pp. 7 e segg. 

11° Le nostre informazioni sulle votazioni del 27 gennaio e 3 febbraio "61 
sono ricavate dalle seguenti fonti: ASN, Ministero Interno, 3° Inv., fascio 
1255, I e II; ASCS, Elezioni Politiche, 1861; Indice generale degli Atti Par- 
lamentari. Storia dei Collegi Elettorali, Roma, 1898, parte II; Atti Parla- 
mentari, Legislatura VIII, Sessione prima, 1861. Per Cittanova cfr. ASN, Min. 
Int., 1255, II: relazione Plutino, 17 febbraio ’61; Ind. gen. A. P., p. 205: 
A. P., p. 49, 3a col., tornata 3 marzo ’61. Il risultato della votazione del 
27 gennaio fu il seguente: el. iscritti 733, votanti 505; Marvasi D. voti 253, 
Avati marchese Vincenzo 108, Serra Luciano duca di Cardinale 56. L'ele- 
zione fu annullata il 4 marzo per ragioni d'impiego (il Marvasi era direttore 
del Dicastero della Polizia). Ripetuta la votazione il 7 aprile, si ebbero i 
seguenti risultati: el. iscritti 735, votanti 436; Marvasi 328; Spanò-Bolani D. 
84. Anche questa elezione, convalidata il 10 maggio, fu poi annullata per 
eccedenza nel numero dei deputati magistrati (il Marvasi era Giudice di 
G.C.C. a S. Maria). La terza votazione si ebbe il 4-11 agosto "61 e diede 
i seguenti risultati: el. iscritti 734, votanti primo scrutinio 194, ballottaggio 
245: l’eletto Muratori Francesco ebbe 68 voti a primo scrutinio, 162 nella 
votazione di ballottaggio; Oliva Giacomo, rispettivamente, 44 e 80 voti. 

:1t ASN, Min. Int., 1255, Il: rel. Plutino 17 febbraio "61; Ind. gen. 
A. P., p. 475; A. P., p. 28, 1° col., tornata 27 febbraio. Iscritti 729, votanti 
489 (prima votazione), 402 (ballottaggio). Piria Raffaele voti 132 (prima vot.), 
231 (ballottaggio); Saffioti Giuseppe 59 (prima vot.), 170 (ballottaggio); De 
Zerbi Domenico 56 (prima vot.); Faccioli Carmelo 52 (prima vot.). 

2 ASN, Min. Int., 1255, Il: rel. A. Plutino 17 febbraio; Ind. gen. 
A. P., p. 870. Iscritti 1047, votanti 477. Plutino Agostino 423; Rossi Bruno 42. 
Per l'opposizione del sindaco di Pellaro Zuccalà non si svolse la votazione 
nella sezione di Gallina. Gli elettori del collegio erano così distribuiti: Gal- 
lina 440, Melito 244, Staiti 144, Bova 219. Votarono pertanto: Melito 168 
elettori; Bova 170; Staiti 118. L'elezione del Plutino fu ritenuta regolare, 
avendo egli riportato su 476 votanti, 423 voti. 

313 ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 278; A. P., p. 4, ls col., 
tormata 26 febbraio "61. 

24 ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 176; A. P., p. 4, 1» col., 
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collegi di Reggio e di Bagnara prevalsero, invece, i candidati demo- 
cratici, Pietro e Stefano Romeo ?!5. In tre collegi, inoltre, a Cittanova, 
a Melito e a Caulonia la elezione si decise a primo scrutinio il 27 gen- 
naio 2!6: negli altri collegi si procedette alla votazione di ballottaggio 
il 3 febbraio successivo 8!7. 

Nella provincia di Catanzaro i moderati conquistarono sei degli 
otto collegi: Chiaravalle con Domenico Assanti 218, Crotone con Gio- 
vanni Barracco 219, Nicastro con Francesco Stocco 229, Serra San Bruno 
con Vito Doria ?2!, Serrastretta con Giovanni Gemelli ?, Tropea con 
Napoleone Scrugli?; i collegi di Catanzaro e di Monteleone anda- 
rono, rispettivamente, ad Antonio Greco? e Benedetto Musolino 25. 
Soltanto Francesco Stocco vinse le elezioni a primo serutinio 2. 

Dei dieci collegi della provincia di Cosenza, infine, sei furono 


tornata 26 febbraio '61. Iscritti 697, votanti 491. Crea barone Raffaele 284; 
Albanese Giuseppe Antonio 92. 

35 Per Bagnara: ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. Gen. A. P., p. 59. Per 
Reggio: ASN, Min. Int., 1255, Il; Ind. gen. A. P., p. 546. Bagnara: iscritti 
1081, votanti 779 (prima vot.), 746 (ballottaggio). Romeo Stefano, voti 348 
(prima vot.), 539 (ball.); Catalano Francesco: 188 (prima vot.), 204 (ball.); 
De Lieto Casimiro: 130 (prima vot.). Reggio: iscritti 1316, votanti 866 (pri- 
ina vot), 528 (ball). Romeo Pietro: 445 (prima vot.), 81 (ball.); Spanò- 
Bolani D.: 329 (prima vot.), 442 (ball.). Ma sul caso del collegio di Reggio 
v, più avanti, 

3 Cfr. note 210, 212 e 214 del presente saggio. 

#' Cfr. note 211, 213, 215. 

:* ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 193. 

2 ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 232; A. P., p. 22, ® 
col., tornata 27 febbraio '61. Iscritti 928, votanti 659 (prima vot.), 671 (ball.). 
Barracco barone Giovanni voti 284 (prima vot.), 388 (ball.); Cosentini Gae- 
tano 318 (prima vot.), 274 (ball.). 

:* ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 432. Iscritti 647, vo- 
tanti 547. Stocco Francesco voti 392; Sacchi Felice 113. 

33! ASN, Min. Int., 1255, II: Ind. gen. A. P., p. 615. Per i risultati cfr. 
più avanti. 

= ASN, Min. Int., 1255, Il; Ind. gen. A. P., p. 616; A. P., p. 52, 1* col., 
tomata 3 marzo "61. Per i risultati vedi più avanti, 

21 ASN, Min. Int., 1255, Il; Ind. gen. A. P., p. 682. Iscritti 887, vo- 
tanti 567 (prima vot.); 583 (ball.), Scrugli Napoleone voti 203 (prima vot.), 
287 (ball.): Vinci Bruno 153 {prima vit.), 287 (ball.); Braglio Nicola 143 (pri- 
ma vot.). Annullata il 13 maggio "61, la votazione fu ripetuta il 23-30 giu- 
gno '61 e diede i seguenti risultati. Iscritti 886, votanti 446 (prima vot.), 
643 (ball.). Scrugli Napoleone voti 135 (prima vot.), 365 (ball.); Vinci Bruno 
183 (prima vot.), 277 (ball.); Braglio Nicola 124 (prima vot.). 

#4 ASN, Min. Int., 1255, 1I; Ind. gen. A. P., p. 175: A. P., p. 20, la col., 
tornata 27 febbraio "61. Iscritti 1704, votanti 1073 (prima vot.), 1001 (ball.). 
Greco Antonio voti 518 (prima vot.), 594 (ball.); De Riso dei marchesi Ippo- 
lito 382 (prima vot.), 404 {ball.), Poerio barone Carlo 197 (prima vot.). 

1" ASN, Min. Int., 1255, II; Ind. gen. A. P., p. 405; A. P., p. 4, l* col., 
tomata 26 febbraio '61. 

#* Cfr. nota 220 del presente saggio. 
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conquistati dai moderati: Cassano con Giuseppe Pace ??, Castrovillari 
con Antonio La Terza?, Cosenza con Donato Morelli ??, Rogliano con 
Donato Morelli, Rossano con Pietro Compagna 1, Spezzano Grande 
con Giovanni Barracco 2; i collegi di Corigliano, Paola, S. Marco Ar- 
gentano e Verbicaro andarono a candidati dell'opposizione, e cioè a 
Vincenzo Sprovieri ?, a Luigi Miceli ?, a Giovanni Mosciaro 28 e a 
Francesco Giunti ?%, Tre collegi furono vinti a primo scrutinio: quello 
di Rogliano (Morelli), quello di Corigliano (Sprovieri) e quello di Ver- 
bicaro (Giunti) 2”, Il Morelli, eletto in due collegi, optò per quello di 
Cosenza; nelle elezioni suppletive del 7-14 aprile '61 il collegio di 


7" ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; Ind. gen. A. P., p. 154; A. P 2 
2a col., tornata 27 febbraio "61. Iscritti 744. votanti 590 rasi S51 
(ball.). Pace Giuseppe voti 141 (prima vot.), 301 (ball.); Praino Luigi 181 
(prima vot.), 248 (ball.); Coppola barone Giacomo 66 (prima vot.); Zaccaro 
Lorenzo 53 {prima vot.). 

# ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 
p. 169. Iscritti 973, votanti 729 (prima vot.), 761 (ball.). La Terza Antonio 
voti 330 (prima vit.), 392 (ball.); Pace Giuseppe 207 (prima vot.), 368 (ball.); 
Damis Domenico 137 (prima vot.). 

3? ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 
p. 228; A. P., p. 22, 3a col., tornata 27 febbraio "61. Iscritti 909, votanti 663 
(prima vot.), 557 (ball). Morelli Donato voti 259 (prima vot.), 276 (ball.); 
Mosciaro Giovanni 92 (prima vot.), 275 (ball.); Compagna Pietro 90 (prima 
vot.); Valentini Luigi 51 (prima vot.). 

3° ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, El. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 
p. 556; A. P., p. 20, 24 col., tornata 27 febbraio "61. Iscritti 623, votanti 465. 
Donato Morelli voti 281; Caruso Luigi 163. 

31 ASN, Min. Int., 1255, I e 1256: ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 
p. 563; A. P., p. 23, la col., tornata 27 febbraio ’61. Iscritti 625, votanti 458 
(prima vot.), 466 (ball.). Compagna barone Pietro voti 195 (prima vot.), 285 
(ball.); Greco Benedetto 130 (prima vot.), 181 (ball.); Sprovieri Vincenzo 64 
(prima vot.). 

2 ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 

. 631; A. P., p. 22, 24 col., tornata 27 febbraio "61. Iscritti 472, votanti 386 
esa vot.), 391 (ball.). Barracco Giovanni voti 145 (prima vot.), 299 (ball.); 
Mosciaro Giovanni 74 (prima vot.), 90 (ball.); Compagna Pietro 71 (prima 


vot.). 

23 ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P., 
p. 221; A. P., p. 24, 8: col., tornata 27 febbraio "61. Iscritti 801, votanti 622. 
Sprovieri Vincenzo voti 468; Compagna Pietro 111. 

311 ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, El. Pol., 1861: Ind. gen. A. P.. 
p. 477; A. P., p. 47, 23 col., tornata 3 marzo "61. Iscritti 689, votanti 577 
(prima vot.), 550 (ball.). Miceli Luigi voti 282 {prima vot.), 399 (ball.); Vali- 
tutti Giuseppe 131 (prima vot.), 150 (ball.); Mosciaro Giovanni 50 (prima vot.). 

223 ASN, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, El. Pol., 1861; Ind. gen. A. P., 
p. 583; A. P., p. 34, l* col., tornata 1 marzo "61. Iscritti 606, votanti 490 
(prima vot.), 519 (ball.). Mosciaro Giovanni voti 146 (prima vot.), 288 (ball.); 
Damis Domenico 184 (prima vot.), 231 (ball.); Marsico Vincenzo 51 (pri- 
ma vot.). 

ne N, Min. Int., 1255, I e 1256; ASCS, EI. Pol., 1861; Ind. gen. A. P.. 
p. 702. Iscritti 757, votanti 568. Giunti Francesco voti 348; Gentile Alfonso 84. 

5 Cfr. note 230, 233 e 236. 
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Rogliano andò a Gaspare Marsico?88. Il Barracco optò per il collegio 
di Crotone; nelle elezioni suppletive il collegio di Spezzano Grande 
fu conquistato da Gabriele Gallucci 229. 

In complesso, la Calabria mandò al primo parlamento nazionale 
17 deputati d'indirizzo moderato e 8 d'indirizzo democratico. Ma si 
deve osservare che, nella realtà, la detta contrapposizione d'indirizzo 
politico era soltanto approssimativa. Nel gruppo dei diciassette depu- 
tati moderati si può fare una prima distinzione tra gli uomini che 
avevano avuto una parte non secondaria nelle vicende politiche dal "48 
al '60 e che spesso si erano formati nell'emigrazione, come il Pace, 
lo Stocco, il Plutino, il Marvasi, il Piria, il Morelli, Giovanni Gemelli 
e, in parte, Pietro Compagna, e gli uomini che, al contrario, pur libe- 
rali, avevano avuto ben scarsi rapporti coi movimenti cospiratori contro 
il dispotismo borbonico e una parte trascurabile nel moto del ’60, come 
il Barracco, il Caraffa, il Crea e lo stesso Vito Doria, implicato, sì, nei 
fatti del "48, ma pressoché assente nel '60. Antonino Plutino, nelle note 
biografiche inviate a Napoli sui deputati eletti, così definiva il fratello 
Agostino, eletto nel collegio di Melito: « Liberale moderato nelle que- 
stioni di principî, e radicale nelle questioni di Amministrazione interna 
delle Provincie Napolitane »?@. Né, d'altronde, si può accettare inte- 
ramente un criterio classista nel definire i singoli deputati eletti: Raf- 
faele Piria, Diomede Marvasi, Domenico Assanti, ad esempio, rappre- 
sentavano istanze di più decisa conservazione sociale nei confronti di 
grandi proprietari come il Morelli e lo Stocco. D'altra parte, non tutti 
gli otto deputati d'indirizzo democratico (anzi nove, se si tien conto 
di Francesco de Luca, battuto a Chiaravalle dall’Assanti, ma eletto, 
nelle elezioni suppletive, nel collegio di Serrastretta 21) possono ridursi 
ad un modello comune: dalle posizioni del de Luca, ch'era il più vi- 


3* Ind. gen. A. P., p. 556. Iscritti 624, votanti 341 (prima vot.), 345 
(ball.). Marsico Gaspare voti 104 (prima vot.), 173 (ball); Mauro Giuseppe 
141 (prima vot.), 169 (ball.). 

#° Ind. gen. A. P., p. 631. Iscritti 472, votanti 299 (prima vot.), 278 
(ball.). Gallucci Gabriele voti 157 (prima vot.), 164 (ball.); Mauro Giuseppe 
33 (prima vot.), 112 (ball.); Praino Luigi 33 (prima vot.). Era stato ammesso 
cn votazione di ballottaggio il Mauro perché maggiore di età rispetto al 

aino. 

sua ASN, Min. Int., 1255, Il: rel. A. Plutino 17 febbraio. 

#4 Nella votazione del 27 gennaio-3 febbraio "61 nel collegio di Serra- 
stetta si ebbero i seguenti risultati. Iscritti 847, votanti 660 (prima vot.), 
652 (ball.). Gemelli Giovanni voti 259 (prima vot.), 392 (ball.); Stocco Vin- 
cenzo 285 (prima vot.), 254 (ball.); Bevilacqua 79 (prima vot.). Annullata il 
3 marzo successivo perché l'eletto Gemelli era governatore di una provincia, 
la votazione si rifece il 7-14 aprile e diede i seguenti risultati. Iscritti 814, 
votanti 468 (prima vot.), 538 (ball.). De Luca Francesco voti 149 (prima vot.), 


288 (ball.); Sacchi Feli i . D' ; 
Gi (mai sori. i Felice 194 (prima vot.) 249 (ball.): D'Ippolito Domenica 
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cino, fra i democratici, a talune posizioni di moderati come Plutino o 
Morelli, si passa a quelle del Greco, dello Sprovieri, del Musolino, 
fino a Luigi Miceli e Francesco Giunti, più vicini al Mazzini ?!. 

Un esame approfondito dei risultati elettorali, che tenesse presenti 
soprattutto gli spostamenti avvenuti tra il primo scrutinio e le votazioni 
di ballottaggio, ci offrirebbe, certo, l'opportunità di compiere altre in- 
teressanti considerazioni. Ma non crediamo opportuno intraprendere 
tale esame in questa sede. 

Va fatto, tuttavia, prima di concludere, qualche ulteriore rilievo, 
limitatamente ad alcuni collegi più importanti. A Catanzaro, ad esem- 
pio, i tre candidati maggiori, sui quali era intervenuto un accordo fra 
le due giunte elettorali moderata e democratica 245, e cioè Antonio Gre- 
co, Ippolito de Riso e Carlo Poerio, ebbero, al primo scrutinio, rispet- 
tivamente, 518, 382 e 137 voti e, nella votazione di ballottaggio, eli- 
minato dalla lotta il Poerio, 594 e 404 voti. Se si tien conto che nella 
prima votazione si erano avuti 1073 votanti e, nella seconda, 1001, 
si nota che il Greco, tra la prima e la seconda votazione, migliorò la 
sua posizione nei confronti del de Riso: ed è ben strano che taluni 
voti, andati prima al Poerio, combattuto fortemente a Catanzaro per 
il suo atteggiamento rigidamente conservatore, si siano poi spostati 
verso il Greco e non verso il de Riso 24. E codesto caso non fu isolato, 
ma costante in quasi tutti i collegi, e non sempre, naturalmente, a fa- 
vore dei candidati democratici. È evidente che, senza lo studio appro- 
fondito delle condizioni della lotta politica locale, e soprattutto della 
composizione sociale delle liste degli elettori, un risultato apprezzabile 
di conoscenza in questo campo si rende impossibile. 

Nella stessa provincia di Catanzaro sono interessanti i risultati elet- 
torali dei due collegi di Serrastretta e Serra San Bruno. Nel collegio 
di Serrastretta, ad esempio, la lotta elettorale fu combattuta tra candi- 
dati tutti di indirizzo moderato, Vincenzo Stocco, governatore della 
provincia, Giovanni Gemelli, governatore della provincia di Terra d'O- 
tranto, ma nativo di Filadelfia, e Antonio Bevilacqua, A primo scru- 
tinio i tre candidati ebbero i seguenti voti: Gemelli, 259; Stocco, 285; 
Bevilacqua 79. Nella votazione di ballottaggio Gemelli ebbe 392 voti, 
mentre Stocco ne ebbe 254. I voti dispersi su candidati minori o non 
espressi furono, in prima votazione, 37, mentre, in seconda votazione, 
soltanto otto. La sconfitta del governatore della provincia fu clamo- 


=: Cfr. G. Mazzi, Epistolario, Imola, 1935, vol. XLI, pp. 316 e 363, 
lettere a Giorgina Saffi 28 gennaio e 11 febbraio 1861; vol. LXXI, p. 25, let- 
tera del 15 marzo 1861. 

#5 «Il Popolo d'Italia », a. II, n. 31, 1 febbraio "61. 

34 Cfr. nota 224 del presente saggio. 
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rosa: il Gemelli era assente, né i democratici potevano contrapporgli 
un forte candidato; e si deve concludere che la convergenza sul nome 
di Gemelli dei voti ch’erano andati, in un primo tempo, al Bevilacqua 
e ad altri candidati minori si ebbe più per contrasti locali che per 
questioni d'indirizzo politico: naturalmente, i democratici votarono per 
Gemelli, ma certo più che la forza del potere poté l’avversione susci- 
tata dal modo come esso era stato esercitato dal governatore Stocco 24, 
Più interessante il caso di Serra San Bruno, dove i moderati appog- 
giavano l'avv. Vito Doria e i democratici il piemontese Alessandro Mas- 
simino. Quest'ultimo aveva diretto lo stabilimento di Mongiana dal set- 
tembre al dicembre del ’60 e aveva rappresentato l'indirizzo garibal- 
dino nei centri vicini, e soprattutto nel comune di Serra San Bruno. 
AI cadere del dicembre, in seguito ad una sommossa capeggiata dai 
funzionari borbonici dello stabilimento, egli era stato estromesso dal 
posto cui lo aveva chiamato Garibaldi, e pare per le pressioni insi- 
stenti del governatore Stocco e dei moderati a lui più vicini. Il 
Doria, sebbene non reputato liberale di grande nome, era nativo di 
S. Vito e aveva un'estesa parentela nei centri di Serra, Davoli, Bado- 
lato ed Arena, che formavano il collegio elettorale. Dei 7836 elettori 
iscritti se ne recarono alle urne, in prima votazione, 490: 112 voti 
andarono al Massimino, 102 al Doria, 57 ad Ettore Gallelli, mentre ben 
217 voti furono dispersi su candidati minori e, in gran parte, non 
furono espressi. Nella votazione di ballottaggio, al contrario, si reca- 
rono alle urne 382 elettori: Vito Doria ebbe 284 voti e il Massimino 96. 
In sostanza, nella votazione di ballottaggio, soltanto due schede furono 
o non espersse o annullate; Massimino perdette dei voti, mentre il 
Doria giunse quasi a triplicare il numero dei voti che aveva ottenuti 
nella prima votazione #”, È difficile esprimere un giudizio su tale ca- 
povolgimento di posizioni, ma è chiaro che, in seconda votazione, fe- 
cero blocco sul nome del Doria tutte le correnti del moderatismo lo- 
cale, e forse anche taluni elettori di orientamento borbonico. 

L'altro caso che si vuole qui segnalare è quello del collegio di 
Reggio, dove la lotta si restrinse a due soli candidati, l'ingegnere Pietro 
Romeo e lo storico Domenico Spanò-Bolani. Il collegio comprendeva 
i circondari di Reggio e di Calanna. In primo scrutinio, Pietro Romeo 
ebbe 445 voti, così suddivisi: 328 a Calanna, 117 a Reggio; Spanò- 
Bolani ebbe 329 voti, tutti a Reggio *. Com'è chiaro, gli elettori sen- 
tirono molto forte l'interesse municipale: a Calanna Spanò-Bolani non 


î" Cfr. nota 241. 

# Cfr. G. Cincari, Lo stabilimento di Mongiana ecc., cit. 
? Cfr. nota 221 del presente saggio. 

7!* Cfr. nota 215. 
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ebbe nemmeno un voto; a Reggio, invece, le idealità politiche ebbero 
un loro peso, come è dimostrato dai 117 voti riportati dal Romeo, 
voti non solo di democratici, ma di talune famiglie moderate, le quali 
avversavano l'alleanza che alcuni esponenti del loro partito avevano 
stretto con ì gruppi di origine autonomistica. Ma, poiché a Calanna, 
con 405 elettori iscritti, si era costituita una sola sezione anziché due, 
le autorità locali convocarono gli elettori per la votazione di ballottag- 
gio, che diede i seguenti risultati: Spanò-Bolani 442 voti, Romeo 
7129. Tale risultato si spiega, però, quando si ricordi che l'ufficio elet- 
torale di Calanna si era rifiutato di procedere alla votazione di ballot- 
taggio, anzi si era astenuto da ogni convocazione degli elettori ?°. 
L'ufficio elettorale di Reggio proclamò eletto Spanò-Bolani, e il gover- 
natore Plutino ne diede l’annunzio alle autorità napoletane, ma la 
giunta elettorale del Parlamento convalidò l'elezione di Pietro Romeo?. 


GaETANO CINGARI 
2? ASN, Min, Int., 1255, II: rel. Plutino 28 gennaio e 6 febbraio. 


15° Ibidem. 
3 Ind. gen. A. P., p. 546. 
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